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Il tempo della guerra 


I generale Fabio Mini, già Capo di 
stato maggiore del Comando NATO 
delle forze alleate del Sud Europa e 
ai vertici del contingente interalleato 
in Kossovo, ben addentro alle “se- 
grete cose”, in un suo recente studio 
(F. Mini, “Soldati” Torino Einaudi 
2008), da questa interpretazione 
della situazione e delle strategie 
odierne: “Oggi non siamo in tempo di 
guerra [...] E’, invece, il tempo della 
guerra, perchè in questi ultimi anni 
essa è diventata l’idea portante di 
ogni attività umana, di ogni posizione 
politica, di ogni prospettiva futura. 
La guerra pervade il pensiero e lo 
monopolizza. Invade la politica, la 
diplomazia, assorbe l’ economia 
e blocca ogni attività che non sia 
utile o strumentale ad essa. [...] La 
‘guerra non si limita più ad essere lo 
strumento o la prosecuzione della 
politica [...] ma ne diventa la rive- 
‘lazione, la giustificazione e persino 
la sostituzione. Non è più neppure 
limitata e selettiva. Che sia simme- 
trica ...[cioé nei rari casi di guerre tra 
stati] o asimmetrica... [cioè nei casi 
di guerre preventive o contro i terro- 
risti o a sfondo etnico o di religione] è 
sempre devastante. E’ dominata dal 
principio dell’eccesso di potenza e di 
capacità distruttiva [...]. Un eccesso 
che nel caso del terrorismo tende 
ad amplificare l’effetto del terrore, 
mentre con la guerra preventiva e 
tecnologica occidentale deve difen- 
dere l'uomo del nostro tempo dalla 
ansia [...]. E allora la nostra guerra 
si rivolge contro tutti gli estranei e 
viene spacciata per manifestazione 
di civiltà. 

Questo tempo della guerra durerà 
a lungo perchè la guerra [...] favorita 
dalla strategia della paura, è ormai 
diventata un condizionamento men- 
tale collettivo. Una nuova droga e 
| una nuova schiavitù. [...] Alla guerra 
in Iraq e alla sua arte preventiva va 
il primato [...] Dopo l'11 settembre si 
è avviata all'insegna della paura e 
della menzogna a essa strumentale, 
una guerra completamente diversa 
che nessuno era pronto ad affronta- 
re. Sono stati imposti i nemici, i teatri 
e i metodi, anche se era evidente 


che non erano quelli giusti | 

frattempo gli USA con] i loro la 
grammi militari vanno avanti come 
treni. Non riguardano una minaccia 


comune, ma sono calibrati su una vi- 


sione globale del potere militare che 
nessuno degli alleati può avere [...]. 
Di fatto nessuno sta combattendo 
il terrorismo, ma stiamo tutti contri- 
buendo [...] a realizzare un apparato 
di pressione militare e civile, palese 
e occulto, per gestire un mondo 
volutamente destabilizzato su vari 


piani e livelli [...] II nuovo obiettivo 


è la frantumazione di qualsiasi po- 


tere incompatibile con gli interessi 
dei grandi [...]. | paesi a rischio di 
destabilizzazione e ingerenza sono 
tutti quelli considerati non-coopera- 
tivi, indipendentemente dalla civiltà, 
dalla religione e dal tipo di regime. 
Anzi quelli a rischio più immediato 
sono gli stessi paesi democratici 
occidentali poco cooperativi.” 

Se la sua analisi ha solo un qual- 


«che fondamento c'è poco da stare 


allegri; non è improbabile un’inten- 
sificazione di tale folle strategia da 
parte di qualsiasi nuova ammini- 
strazione americana alle prese con 
crisi finanziaria e produttiva, da cui è 
indenne il solo comparto militare che 
occupa il 35% del mercato mondiale, 
passato, dal 2000 a oggi, da 23 a 
140 miliardi di dollari. Gli States 
comunque non hanno bisogno di 
destabilizzare l’Italia, ma di utilizzare 
l'Italia per destabilizzare l'Europa, 


possono stare tranquilli sulla sua vo- 
lontà cooperativa; del resto, oltre alla 
massiccia presenza USA nel nostro 
territorio, abbiamo un'industria belli- 
ca, molto legata a quella americana, 
che fattura 17 mila milioni di euro e 
impiega 78 mila lavoratori! 

Chi ha bisogno di destabilizzare 
l'Italia è l’attuale governo italiano. 
Obiettivo: sostituire definitivamente 
una democrazia sostanzialmente 
concertativa (dove il potere esecu- 


tivo è costretto a ricercare un certo 
consenso delle parti) con un altra 
basata sul principio del comando 
legittimato dalla “volontà popolare”, 
il cui consenso viene costruito con 
mezzi mediatici. Se poi pensiamo 
che l'Italia è la più importante base 
militare USA in Europa e nel mediter- 
raneo, si può anche ipotizzare che la 
politica di destabilizzazione del go- 
verno serva anche per sollecitare il 
Grande alleato a ripristinare la tacita 
e automatica esclusione delle sini- 


stre dal potere, in vigore nella guerra 


fredda. Il governo nulla tralascia e 
utilizza prima di tutto la “disinforma- 
zione”, nel senso tecnico-strategico: 
non avendo nemici alle frontiere 
sposta l’obiettivo sull’ invasione degli 
immigrati clandestini e rom, contro i 


quali alimenta una fobia; l’Italia, dati 


ufficiali del Ministero degli Interni alla 
mano, è uno dei paesi più sicuri d’ 
Europa, la sua criminalità è almeno 
di un terzo inferiore a quella inglese 


IV novembre: tromboni e tragedie 


Se ti rivasse notizia che sono 
morto, non dire che sono morto per 
la Patria, ma che sono morto per 
i signori, cioè per i richi che sono 
stati la causa di tanti buoni giovani, 
la colpa della sua morte. 

[Lettera di un soldato, aprile 
(Rd 


In questo anno, tra le tante ricor- 
renze storiche (1948, 1968, 1978...), 
‘vi è pure quella della fine della Gran- 
de Guerra. Facile prevedere che, a 
distanza di novanta anni, soprattutto 
‘in occasione del 4 novembre, non 
mancheranno i tentativi di unire 
alle rievocazioni di quella immane 
tragedia l'immutabile retorica patriot- 
tica unita alla rinnovata propaganda 


militarista. 

Per questo, non è forse inutile, 
ricordare l’altra faccia del primo 
conflitto mondiale, ossia quello mi- 
sconosciuto della rivolta umana e 
sociale contro la guerra. 

L'orrore racchiuso nei numeri a 
cinque zeri, riguardanti le vittime 
di quell'evento bellico i cui nomi 
restano, in ogni più piccola frazione, 
incisi sui gelidi monumenti ai caduti, 
sembra dissolversi in una dimensio- 
ne della memoria sempre più lontana 
e irreale, come se quella tragedia 
appartenesse alla storia di un altro 
pianeta, nonostante abbia investito 
violentemente il passato di ogni 
famiglia e di ogni comunità. 

Ma se dei massacrati noti e ignoti 


. sui campi di battaglia viene ricono- 
‘ sciuto e consacrato, loro malgrado, 


l'eroismo e il sacrificio per la nazio- 
ne; a coloro che si ribellarono al mi- 
litarismo e disertarono quella strage 
proletaria che incrementò i profitti 
dei capitalisti, resta al contrario la 
condanna all'oblio e all’esecrazione 
nazionale: fucilati ieri, inammissibili 
oggi. 

A fine guerra risultavano emesse 
870.000 denunce per indisciplina, 
resa al nemico, mutilazione volon- 
taria, renitenza, diserzione, etc., con 


‘circa 15.000 condanne all’ergastolo 


e circa 800 condanne a morte ese- 
guite. Imprecisato invece il numero 
delle esecuzioni sommarie, ma co- 
munque nell'ordine delle migliaia. 


Sia in Francia che in Gran Bre- 
tagna, fu eseguito un numero assai 
inferiore di condanne capitali, nono- 
stante, la più lunga partecipazione 
al conflitto e il maggior numero di 
soldati impegnati. 

In alcune zone, specie d era- 
no forti i sentimenti antimilitaristi, i 
disertori avevano persino formato 
gruppi e bande, sostenute dalla 
popolazione. Fu il caso, ad esempio, 
di una comunità di disertori di Imola, 
autodenominati Fratelli Ciliegia, che 
si erano dati alla macchia nei dintorni 
della città, sfuggendo alle retate di 
agenti e carabinieri. 

Per questo, a tutti coloro che 


= 
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per esempio, e la metà di quella fran- 
cese, inoltre non è riconducibile agli 
immigrati, l'elevato numero di quelli 
arrestati è dovuto al fatto che, anche 
in questo settore, sono semplice 
manovalanza (M.I. Rapporto 2006 e 
Rapporto primo semestre 2008). 
Questo però non viene pubbliciz- - 
zato anzi gran parte della propagan- 
da è imperniata sul “ridare” sicurezza 
ai cittadini che fino a qualche anno 


fa non ne sentiva il problema. Le 


forze dell’ordine assommano a 112 
mila carabinieri, 105 mila poliziotti, 
65 mila finanzieri eppure si armano 
i vigili urbani e si danno compiti di 
ordine pubblico ai sindaci e non 
solo! Si introduce come normale 
l'uso nelle strade dell'esercito vero e 
proprio che, presente in 15 paesi ben 
lontani dal nostro, dovrebbe aver ben 
altro da fare. Pur mettendo in conto 
nel governo, le nostalgie di alcuni, il 
razzismo e la cialtronaggine dei più, 
la mancanza del senso del bene co- 
mune e la piaggeria di tutti; l'indirizzo 
e i provvedimenti presi, il clima di 
intolleranza e insicurezza instaurato, 
perdono il loro carattere dissennato: 
seguendo nel nostro microcosmo 
un ben collaudato disegno globale 
servono da una parte a disarticolare 
la civile convivenza e dall'altra a 
fornire una struttura di protezione, 
solida e facilmente giustificabile, al 
colossale trasferimento di ricchezza 
sociale in atto nel nostro paese (in 10 
anni sono stati spostati 4 punti), dai 
lavoratori a poche e ristrette baronie 
che potrebbero essere chiamate a 
risponderne da un momento all’altro. 
Il governo ha dimostrato più volte 
di voler mostrare i muscoli ma per 
ora ha dovuto sempre calmarsi: una- 
cosa è destabilizzare il paese una 
cosa è incendiarlo, ha ancora molto 
lavoro da fare e anche noi. 
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NO DI 
STORICI 


"del ’68 

L’ ari ismo interna- 
zionale al CORQUAGRO di 
Carrara 

Imola, Sala delle Sta- 
gioni (Via Emilia 25), 
8 novembre 2008 


Alf Archi io Storico 


della Federazione Anar- 
chica Italiana in Via 
Fratelli Bandiera, 19 - 
Imola (cortile interno 
- entrata dal parcheggio 
dell’Ospedale Vecchio) 
VENERDI’ 7 NOVEMBRE 

h. 21.00 proiezione 
straordinaria del film 
IF Regia: f 

Lindsay Anderson Re- 
gno Unito, 1968, durata 
111’ Il capolavoro di 
Anderson 

che ha contribuito a se- 
gnare una generazione. 
Organizzazione a cura: 
CIRCOLO CULTURALE 
AUTOGESTITO PEACE MAKER 
GRUPPO LIBERTARIO 

DI DIVULGAZIONE 
CINEMATOGRAFICA 


=> 


continuano a rifiutare l'arruolamento 
delle coscienze e l'oscena propa- 
ganda delle guerre giuste, e persino 
umanitarie, offriamo una selezione di 
testimonianze di volontà, individuali 
e collettive, contro quello che proprio 
un soldato al fronte definì come “im- 
menso impero, regno della morte”. 

Volonta riscontrabili nei documen- 
ti emessi in gran copia dai comandi 
e dai tribunali militari, ossessionati 
di scoprire e reprimere ferocemente 
ogni insubordinazione tra i soldati 
stanchi della guerra, perseguendo 
con particolare accanimento i so- 
spetti sovversivi che si annidavano 
nelle trincee. Si trattava di socialisti 
e anarchici che, fedeli ai principi 
dell'internazionalismo, non avevano 
smesso di pensare e sperare che 
lo spontaneo disfattismo esistente 
tra le truppe, sovente giunto alla 
sedizione armata, si trasformasse 
in una rivoluzione che, come avve- 
nuto in Russia, imponesse la pace 
ai governi. 

Peraltro, come si apprende attra- 
verso la corrispondenza dal fronte 
o dalla prigionia, numerosi soldati 
divennero rivoluzionari, proprio in 
conseguenza della loro lacerante 
presa di coscienza per gli orrori 
vissuti. 

In una cartolina, scritta dal un 
soldato in zona di guerra e intercet- 
tata dalla censura, viene scoperto 


il pensiero di tanti: “Pace! Viva la 


rivoluzione russa”, 

Persino un giovane ufficiale pri- 
gioniero, in una lettera, scritta nel 
dicembre 1917 dal campo di Mau- 
thausen (destinato a divenire lager 
nazista), scriveva: “non vedo lora 
di essere in Italia per iscrivermi al 
partito anarchico”. 

Fin dall'inizio delle ostilità, | co- 
mandi ebbero a fare i conti con 
l'avversione popolare alla guerra; 
già nel maggio 1915, a pochi giorni 
dall'entrata in guerra, i carabinieri 


fanno fuoco su reparti in rivolta della. 


Brigata Ancona “costituiti da elementi 
non buoni: da soldati della provincia 
di Firenze, travagliati dagli apostolati 


Tra poco inizieranno a costruire 
lo stabilimento per assemblare centi- 
naia di cacciabombardieri americani 
di ultima generazione, gli F35. Forse 
i lavori cominceranno già nei primi 
mesi del prossimo anno. Vogliono 
costruire questo stabilimento dentro 
il recinto dell'aeroporto militare di 
Cameri (installazione di ‘cui igno- 
riamo il preciso status giuridico). 
Nel 2009 questo aeroporto compirà 
cent'anni: un bell’anniversario, non 
c'è che dire. Si tratta del principale 


impianto dell'aeronautica militare. 


dedicato alla logistica ed alla ma- 
nutenzione di velivoli da guerra. Ma 
non solo: recentemente è ritornato 
pienamente operativo, ospitando 
alcuni Tornado, certo impegnati in 
operazioni di sostegno alle imprese 
belliche in corso. Ed ora, a dieci 
chilometri scarsi da Novara, voglio- 
no pure far nascere una fabbrica 
di morte e di devastazione. Con la 
solita risibile scusa: posti di lavoro e 


progresso tecnologico. Ma i posti di 


lavoro saranno in realtà pochi e ma- 
ledetti. Ed il progresso tecnologico, 
ove applicato alle costruzioni militari, 
non è certo cosa desiderabile, né per 
la nostra comunità né per il genere 
umano nel suo complesso. Per non 
parlare dell’enormità della spesa 
prevista: circa un miliardo di dollari 
solo per costruire lo stabilimen- 
to. Soldi prelevati dalle tasche dei 
contribuenti. Come pure dalle solite 
tasche verranno prese le somme 
per acquistare più di cento velivoli, 
a partire dal 2013, allo scopo di 
rinnovare il parco cacciabombardieri 
dell'aeronautica militare italiana. In 
tutto ci si avvicinerà, molto verosi- 


socialisti e anarchici". Emblematico 
il comunicato di Emanuele Filiberto 
di Savoia, dopo la fucilazione di 
alcuni fanti del 93° reggimento, in 
occasione della prima battaglia 
dell’ Isonzo, nel giugno 1915: “data 
speciale situazione quel reggimento 
con numerosi richiamati anarchici 
distretto Ancona. Alcuni di questi 
oggi tentarono sventolare bandiera 


bianca et furono fucilati”. 

Nel luglio 1915, ben undici soldati 
del reggimento cavalleggeri Padova 
vengono condannati a pene detenti- 
ve trai5 e i 20 anni, per propaganda 
sovversiva; i condannati avevano 
costituito una cellula clandestina 
anarchica, ironicamente battezzata 
come Gruppo dei Grufoli, in contatto 
con la stampa libertaria. 

Nello stesso mese, due bersaglie- 
ri, un bracciante della provincia di 
Bologna e un carrettiere della provin- 
cia di Ravenna, vengono incriminati 
e condannati a 20 anni di reclusione, 
per avere affisso su un albero un 


manifesto scritto a mano di contenu-. 


to antimilitarista e internazionalista, 
in cui si poteva leggere: “Da Masetti 
dobbiamo prendere scuola”. 

Nel settembre 1916, un fante 
originario di Udine viene condannato 
a quattro mesi di carcere per aver 
scritto una lettera al padre in cui si 
chiedeva “Come si può approvare 
questa guerra che più che barbara 
è stupida, di una stupidità grottesca, 
colossale, e vogliono farla credere 


civile, e come una lotta pel diritto, 


mentre invece è un cumulo di ingor- 
digie e di interessi di pochi a danno 


milmente, alla cifra di venti miliardi - 
di euro. Tutto ciò mentre si taglia la 
spesa sociale (per la sola istruzione 
pubblica un taglio di quasi otto mi- 
liardi di euro per i prossimi quattro 
anni) e mentre il mondo attraversa 
una gravissima crisi economica. Ma 
i nostri governanti non risparmiano 
molto sulle spese di morte. Solo un 
minimo di prudenza li fa rinunciare, 
almeno per il momento, all'acquisto 
immediato di un prototipo di F35 da 


utilizzare per prove e collaudi. Una’ 


piccola rinuncia dettata dalla tragi- 
cità della congiuntura economica, 
che però non blocca le intenzioni 
belliciste e di riarmo delle forze mi- 
litari italiane. Ma noi continueremo 


1918-2008: IL MILITARISMO CELEBRA LA GRANDE STRAGE 


Caduti italiani 680.000. 
Prigionieri e dispersi 600.000 
Feriti e mutilati 950.000 
Denunce per diserzione e renitenza 470.000 
Denunce per altri reati commessi sotto le armi 400.000 
Procedimenti penali aperti contro militari 1.030.000 (di cui 370.000 
riguardanti cittadini italiani immigrati all'estero e non rimpatriati) 
Processi celebrati 350.000 
. Condanne a pene detentive 220.000 
Condanne a morte eseguite 729 
Soldati fucilati sommariamente o per decimazione 2.000 
Soldati fucilati per sbandamento durante la disfatta di Caporetto 5.000 


del popolo che soffre e paga col 
miglior sangue?” concludendo che 
“non bastava il socialismo legali- 


tario per abbattere questa società 


malsana, ma occorreva il socialismo 
anarchico”. 

Nel maggio 1917, il tribunale mi- 
litare condanna per tradimento a 15 
anni di galera un geniere milanese: 


operaio iscritto al partito socialista 


“aveva diffuso tra i commilitoni alcune 


copie stampate dell'appello Ai popoli 
che la guerra rovina e uccide, stilato 
dalla Il conferenza socialista interna- 
zionale di Zimmerwald. — 

Nel maggio 1917, un soldato della 
provincia di Parma viene condannato 
a 22 anni di prigione; anch'egli ope- 
raio, aveva più volte rivolto discorsi 
contro il militarismo ai compagni 
d'armi, invitandolo a fare uso della 
forza per far cessare la guerra. 

Nel giugno 1917, un'ennesima 
rivolta viene punita con la fucilazione 
di undici soldati del 117° reggimento 
che prima d'essere uccisi gridano: 
“Abbasso la bandiera, abbasso la 
patria, abbasso l’Italia, vigliacchi, 
assassini, viva l'anarchia, etc”. 

Nel novembre 1917, un geniere 
di Torino viene condannato all’erga- 
stolo per tradimento: aveva svolto 
propaganda contro la guerra, rac- 
cogliendo soldi per finanziare un 
giornale che “propugnava la pace 
ad ogni costo”. 

Dopo la disfatta di Caporetto, 
nella 5° Armata che aveva raccolto 


quanto era rimasto della 2*, vengono. 


emanate disposizioni per il ritiro delle 
bombe a mano e delle munizioni, 


ad opporci con determinazione al 
progetto di costruzione e di acquisto 
degli F35: per difendere la nostra ter- 
ra da devastazioni ed inquinamento, 
per difendere le nostre coscienze 
che non si vogliono rendere complici 
di bombardamenti e di assassinii più 
o meno tecnologicamente avanzati. 
È per questo che ci troveremo a far 
festa ed a gridare il nostro no alla 
fabbrica degli F35. Ci ritroveremo 
proprio nel periodo in cui si incontra- 
no i militaristi, che quest'anno prean- 
nunciano sontuosi festeggiamenti a 
novant'anni dalla “vittoria”, cioè dalla 
fine di quello schifosissimo macello 
che è stata la Prima Guerra Mondia- 
le. Noi ci troveremo a Novara, il pri- 


onde prevenire altre rivolte, e vengo- 
no infiltrati carabinieri per sorvegliare 
i SOVVETSIVI. , 

Nel luglio 1917, due fanti della 
provincia di Alessandria -un muratore 


e un contadino- vengono condannati 


a 16 e 5 anni di reclusione militare 
per subornazione alla rivolta, per 
avere più volte incitato con discorsi 


e scritti altri soldati a mettere fine alla 
. guerra facendo la rivoluzione. 


Nell'agosto 1917, un facchino 
ravennate, soldato dell'83° fanteria, 
con precedenti penali sia comuni che 
d'ordine politico, viene condannato 
a 16 anni di prigione militare per 
subornazione, dopo che aveva fatto 
discorsi a favore della diserzione e 
della rivolta. 

Nello stesso mese, una quindi- 
cina di fanti, quasi tutti di Vicenza 
e Cremona, aderenti in gran parte 
al partito socialista, vengono con- 
dannati a pene comprese tra 15 e 1 
anno di carcere militare per nume- 
rose imputazioni legate all'attivita 
di propaganda sovversiva i la 
guerra. 

Agli inizi del 1918 un soldato 
viene condannato all’ ergastolo per 
tradimento in quanto propagandista 
dell’Avanti! e per aver raccolto fondi 
per il quotidiano del Partito socialista 
che, peraltro, aveva scelto la linea 
del né aderire né sabotare. 

Nella primavera del 1918, si 
registrano tre distinte pesantissime 
condanne del tribunale militare persi- 
no contro arditi dei reparti d'assalto; 
i reati sono: espressioni di codardia, 
diserzione, disfattismo e rifiuto d'ob- 
bedienza. bi: | 

Nel maggio 1918, il tribunale 
militare emette una condanna a 
due mesi di reclusione contro un 
contadino di Trapani, artigliere del 
21° reggimento, reo di aver diffuso 
una canzonetta ritenuta disfattista. 
Le strofe incriminate appaiono quasi 
ingenue, ma vengono ritenute ugual- 
mente pericolose per gli esiti della 
guerra e le sorti della patria. 


emmerre 


ANO F-35 a NOvara 


mo novembre di questo triste 2008. 
Programma: Alle ore 14.00, in centro 
città (angolo delle ore), comincia il 
presidio comunicativo e di protesta, 
con: Il teatro dell’oppresso; Labora- 


| tori e trucco per bambini; Giocolieri 


e Writers AI parco pubblico di corso 
Trieste angolo via Bovio, nel quartie- 
re di Sant'Agabio, faremo festa con . 
il concerto: Ore 19.00 - Novara Hip 
Hop con: TERZO GRADO e GORAM 
Ore: 21.00 - ASSALTI FRONTALI 
Disoccupiamo le fabbriche di morte. 
Liberiamo le città e le campagne 
dalle sconcezze del militarismo. 


Www.nof35.0rg 


Trento: Basi si, ma tra morosi 


“Basi sì, ma tra morosi” è una 
delle scritte che si leggono per le 
strade della città. Trento come Vicen- 
za. La protesta contro la costruenda 
base militare di Matterello accomuna 


. contadini e anarchici, il comitato di 


quartiere e il centro sociale “Bruno”, 
Italia nostra e il pacifismo cattolico, 
tutti convinti che l’esercito rappre- 
senti una realtà inutile, dannosa e 
pericolosa. 

Inquadriamo innanzitutto la vi- 
cenda. Da anni si vocifera di una 
base militare da realizzare a Matta- 
rello, sobborgo a sud di Trento. Da 
qualche mese l'ipotesi è diventata 
purtroppo una realtà. Un accordo 
fra Provincia (qui molto potente) e 
ministero della difesa ha previsto un 
notevole scambio di terreni: lo Stato 
cede alla Provincia gli spazi occupati 


dalle vecchie caserme (l'intenzione è 
quella di costruirvi il nuovo ospedale) 


.e in cambio ottiene circa 30 ettari di 
terreno agricolo per la realizzazio- 
ne di una base militare. Il progetto. 


comprende una zona definita “sen- 
sibile” — cioè segreta — e un’altra con 
alloggi per i militari, sala convegni, 
cinema, campi sportivi. Pare invece 
definitivamente tramontata l'ipotesi 
di costruire un eliporto (ma vicino alla 
base vi è già l'aeroporto). Si prevede 
che la cittadella sarà occupata da 
1.600 soldati con le famiglie. Negli 
anni il costo complessivo è lievitato 
dagli iniziali 65 milioni agli attuali 196 
milioni di euro; e non è finita. 

La base militare verrà realizzata 
in un terreno agricolo coltivato a vite 
e alberi da frutta che dà lavoro ad al- 
cune decine di persone che in futuro 


rimarranno prive di risorse. Si deve 
aggiungere che la campagna si trova 
vicino al fiume Adige ed è particolar- 
mente delicata sul piano idrogeologi- 
co tanto da essere frequentemente 


bisognosa di interventi di bonifica. Il 


rischio ambientale appare dunque 
notevole, aggravato dal fatto che | 
progettisti hanno deciso di alzare 
il terreno con un massiccio apporto 
di materiale. L'attuale sistema delle 
rogge per il drenaggio delle acque 
sarà totalmente sconvolto, con un 
prevedibile pericolo di allagamenti. 

Lo sfregio ecologico e il consi- 
stente costo economico nori hanno 
peraltro messo in secondo piano 
l'aspetto militare. Una presenza 
così massiccia di soldati viene in- 
fatti rifiutata da una popolazione che 


.l’utilizzo di una “neolingua”, 
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dedica tempo e impegno a promuo- 
vere la cultura della pace. Contro 
la base militare si sono schierati gli 
abitanti di Mattarello, associazioni 
ambientaliste e contadine, il centro 
sociale “Bruno” e il gruppo anarchico 
di Rovereto. La protesta è vissu- 
ta fra assemblee autoconvocate, 
volantinaggi, presidi, blocchi stra- 
dali, irruzioni durante le sedute dei 
consigli comunali e circoscrizionali. 
Più volte sono stati interrotti i primi 
lavori di spancamento, con Invasione 


della vicina statale del Brennero. Si 
contesta la militarizzazione della 
città legata al concetto di professio- 
nalizzazione dell’esercito e di nuovo 
modello di difesa, la segretezza che 
avvolge alcuni aspetti finora poco 
chiari (di che nazionalità saranno | 
militari? Quali armamenti saranno 
contenuti nella base?), il rischio di 
trasformare Trento in un bersaglio di 
azioni terroristiche e di rappresaglia, 
la totale assenza di partecipazione 
popolare nella scelta, la speculazio- 
ne immobiliare sottesa allo scambio 
fra DAS e Provincia. 


‘ Agitazione nella scuola. 


Se la scuola privata è l’unica via, 


Un popolo di ignoranti è un popolo 
di servi. Ciò sembra sia molto chiaro 
agli studenti che in questo ottobre si 
stanno mobilitando, e non solo a loro: 
maestri, genitori, ricercatori, precari, 
assegnisti, lavoratori della scuola e 


dell’università di ogni ordine e grado 


si stanno muovendo, decisi a opporsi 
a un decreto che — come ẹ stato mes- 
so in evidenza negli ultimi numeri 
del giornale — è una vera e proprio 
«controriforma. Una debolissima base 
“ideologica” (il sistema di istruzione 
pubblica non è efficiente) dovrebbe 
servire da pretesto per smantellare 
definitivamente scuola e università, 
realtà già profondamente scosse da 
tutte le “riforme” che da Berlinguer in 
poi abbiamo dovuto subire. 
Anche in questo caso Berlusconi 
e i suoi giocano sul significato delle 
parole, nella consapevolezza che 
in cui 
ogni parola perde di senso, sia 
uno dei mezzi migliori per portare 
avanti quel “lavaggio del cervello” 
di massa che i media di regime col- 
tivano senza sosta. 
. Così secondo il governo i “con- 
servatori” sarebbero quelli contrari 
a questa “riforma”; chiunque resiste 


di fronte alla devastazione dell’istru- 
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Comunicato 


Le minacce del presidente del Consiglio Berlusconi che promette il pugno di ferro per stroncare le mobilita- 
zioni studentesche e le proteste dei docenti e dei ricercatori contro la riforma del ministro Gelmini, confermano 
pienamente la volontà di instaurare in Italia un regime autoritario in cui non ci sia e non possa esserci posto 


per il dissenso. 


manifestazioni di piazza — 


senso contro il suo operato. 


il peso sui più deboli. 
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cauto e velleitario distinguo. 


zione pubblica. In ogni periodo di 
reazione si assiste ad un mutamento 
del linguaggio e a un suo utilizzo 
strumentale: non a caso Berlusconi 
& company hanno sempre affermato 
di lottare per la libertà, quando è 


Non è un caso che tutto ciò avviene in un momento in cui i cittadini hanno paura del futuro, di un futuro 
reso insicuro da una grave crisi economica generata dal no e che si tenta di risolvere scaricandone 


È poi fonte di ulteriore preoccupazione che la stampa (e, più in generale, i media che amano definirsi li- 
beri) e l'opposizione (che dichiara a ogni piè sospinto la propria intransigenza anche se costretta a difendere 
persino la possibilità di manifestare in piazza) SPRANDANo a provocazioni del genere, nel caso migliore, un 


Al contrario, per affrontare i tempi drammatici i in cui viviamo occorre rompere il silenzio dell’indifferenza e 
della rassegnazione, bisogna moltiplicare l'impegno per difendere tutti gli spazi di libertà rilanciando ovunque 
le lotte per i diritti, per l'uguaglianza, per la solidarietà fra le persone. 

La Commissione di corrispondenza della FAI fa appello ai suoi militanti e all’ intero movimento libertario a. 
una sorveglianza più serrata e a una pronta reazione ad ogni provocazione che dovesse essere attivata dagli 
organi repressivi dello stato e/o da provocatori direttamente o indirettamente dallo stato assoldati. 


Commissione di corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana - FAI 
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La mobilitazione ha subito trova- 
to forti collegamenti con l’analoga 
contestazione alla base militare di 
Vicenza. “No Dal Molin” si è pronta- 
mente affiancato a “No Mattarello”. 
Non solo: importanti contatti sono 
stati realizzati con i compagni che 
lottano contro la Tav in Piemonte (in 
Trentino Alto Adige è infatti in pro- 
gramma la costruzione del tunnel di 
base che cambierà il percorso della 
linea ferroviaria del Brennero, con i 
medesimi rischi che si corrono in val 
di Susa) e con quelli che — 


io vado per i campi 


risaputo che lottano sì, ma per dei 
privilegi. | tagli del decreto Gelmini 
evidentemente sono il mezzo per 
compiere un bel balzo indietro a pri- 
ma del ’68, in nome della necessità 
di ripristinare il principio d'autorità 
— simboleggiato in maniera fin trop- 
po franca dal grembiule, il voto in 
condotta e il maestro unico. 

L’ondata di proteste contro il go- 
verno è tuttavia, in primis, un rifiuto 
dei licenziamenti e del blocco delle 
assunzioni, ha cioè in sé un motivo 
economico profondo: in un periodo 
di default finanziari, chi scende in 
strada dimostra di non aver alcuna 
intenzione di pagare i costi della 
crisi. 

E non solo: quel che il governo 
teme è forse il fatto che chi rifiuta 
i tagli stia cominciando ad entrare 
nel merito della distribuzione delle 
risorse. E magari ad interrogarsi — a 
cavallo delle lugubri celebrazioni del 
4 novembre - su quanto denaro pub- 
blico venga impiegato per mantenere 
il dispiegamento di forze di polizia 
e militari dentro e fuori il paese. 


| D'altra parte nella maggior parte 


delle istanze e anche nelle forme 
di lotta “l’onda” ha indubbi caratteri 
riformisti. 


Agitando strumentalmente una personale visione della libertà e della democrazia, Berlusconi ritiene di 
poter gestire il paese trasformandolo in un enorme carcere a cielo aperto. Il governo invia massicciamente 
soldati e poliziotti per qualunque esigenza: per la gestione dei rifiuti e l'imposizione di opere devastanti e 
inutili; per la gestione spicciola dell'ordine pubblico e la repressione nelle scuole e nelle piazze; per la perse- . 
cuzione degli immigrati e l’intimidazione nei confronti dei lavoratori e dei precari. Nel mirino del governo c'è | 
anche il diritto di sciopero e, più in generale, la delegittimazione di qualunque forma di opposizione sociale 
in virtù della pretesa che l'operato di chi governa è insindacabile perché proviene da un consenso elettorale 
maggioritario e da una assuefazione mediatica fatta di sondaggi compiacenti. Nel frattempo, il razzismo e la 
discriminazione diventano criteri dominanti per governare: classi differenziate per i figli di immigrati, ordinanze 
comunali improntate all'esclusione sociale dei poveri, provvedimenti normativi che salvano i grandi capitali e 
affossano i diritti di lavoratori e pensionati. 

In. sostanza, le ultime, gravissime dichiarazioni del presidente del Consiglio rappresentano l'ulteriore testi- 
monianza della sua vera vocazione: innalzare il livello del conflitto — sino ad ora contenuto in libere e pacifiche 
in scontri violenti e pianificati. 

È il vecchio espediente del potere di moltiplicare le provocazioni per giustificare una repressione più dura, 
tale da consentire l'imposizione di una legislazione liberticida che cancelli, con la violenza, ogni voce di dis- 
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degli inceneritori (a nord di Trento ne 
sarà costruito uno che produrra un 


grave inquinamento). Proteste che 


hanno in parte risvegliato una città 
solitamente addormentata dai soldi 
di cui dispone la Provincia autonoma 
e che si sono prontamente legate 
alle contestazioni promosse dagli 
studenti universitari contro i tagli 
decisi dal nefasto duo Tremonti- 
Gelmini. “No alla militarizzazione del 
territorio” è un obiettivo sempre più 
diffuso e radicato nel tessuto sociale 
cittadino. 


E’ forse eccedere nell’autocom- 
piacimento ricordare che nel mondo 
dell'istruzione le prime proteste che 
diedero poi il via al '68 nacquero 
come istanze di miglioramento del 
sistema ed è bene riconoscere ad 


ogni momento storico la Sua speci- 


ficità. Tuttavia le proteste mostrano 


due punti di forza non da poco: il 


loro essere trasversali e di massa. 
Inoltre, se è vero che molti giova- 
ni, soprattutto universitari, sono 
politicamente “acerbi”, è indubbio 
che l’autorganizzazione è ad oggi il 
metodo di lotta usato e questo è un 
buon antidoto contro gli ovvi tentativi 
di guidare ed egemonizzare politi- 
camente le proteste da parte delle 


frange più istituzionali. Propositi da 


cui bisognerà che il movimento — se 
vuole diventare veramente tale - si 
continui a guardare, ancor di più con 
il passare dei giorni, quando CGIL, 
PD e via a scendere avranno giocato 
le loro carte di strumentalizzazione 


delle proteste. Un pericolo questo- 


che va di pari passo con la stretta re- 
pressiva. In questo frangente siamo 
chiamati a fare la nostra parte. 


Trieste: 
scuola e 
università in 
subbuglio 


È stata una settimana intensa 


quella appena trascorsa per le scuo- 


le superiori e l'università a Trieste. 
Da lunedì 20 ottobre quasi tutti 
gli istituti superiori della città sono 
entrati in agitazione: in sette scuole 
gli studenti hanno occupato ma in 
sei di esse i presidi hanno chiesto 
l'intervento immediato della polizia 
(a Trieste ciò non era quasi mai ac- 
caduto prima), costringendo di fatto 
gli studenti a fare marcia indietro. 
Nonostante ciò in molte scuole sono 
iniziate ugualmente autogestioni e 
assemblee permanenti per discutere 
del decreto Gelmini ed elaborare 
documenti di analisi e critica. 
Anche molti insegnanti, soprat- 
tutto precari ma non solo, stanno 
portando avanti varie forme di lotta 
contro il decreto e in generale con- 


tro le politiche governative riguardo 


all'istruzione: a settembre è nato il 
Comitato in difesa della scuola pub- 
blica, che ha già promosso diverse 
iniziative. 


L'università triestina invece si è 


svegliata tardi rispetto ad altri atenei 
italiani, ma è stato un risveglio in 
grande stile: mercoledì un'assem- 
blea organizzata per discutere della 
legge 133 e dei tagli alla ricerca, con 
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Sabato 8 novembre 2008 
una serata di canti 
anarchici nella sala 
delle ex Leopoldine, in 
Piazza T. Tasso a Fi- 
renze dalle ore 20 alle 
24: 20,00 - 20,45 Col- 
lettivo Folcloristico 
Montano; 20,45 - 21,30 
Alessandro Scaletta; 
21,30 - 22,15 Donato 
Landini; 22,15 - 23,00 
Terra terra Rif Angela; 
23,00 23,45 Giacomo 


‘ Gentiluomo. 


Collettivo Libertario 
Fiorentino 


Agente Lemmy Caution 
missione Alphaville 

di Jean-Luc Godard 1965 
b/n. 

In una Parigi futuri- 


bile la società è sog- 
giogata da un oscuro 
scienziato attraverso 
un cervellone elettro- 
nico. Critica feroce 
alla società del con- 
trollo che uccide la 
libertà, l’istinto, la. 
passione. 
Lunedì 24 novembre ore 
21 film 

Brazil 

di Terry Gilliam USA 
1985 

La vita grigia di un 
impiegato del Diparti- 
mento Informazioni, tra 
le cure estetiche della 
madre e l’alienazione 
della vita quotidiana, 
va in crisi quando vi 
compare una combatten- 
te per la resistenza.. 


| Rilettura debordante di 


1984 di George orwell, 
è uno dei capolavori di 
Terry Gilliam, già lea- 
der dei Monty Python. 


Proiezioni alla FAI in 
corso Palermo 46 
Info: fai to@inrete.it 
338 6594361 

La sede è aperta ogni 
giovedì dalle 21 in poi 


Lunedì 3 novembre 
. proiezione del film 


“Orizzonti di Gloria” 
di Stanley Kubrick, 
U.S.A., 1957, durata 
86’. La carneficina del- 
la prima guerra mon- 
diale, la ferocia del 
militarismo, le decima- 
zioni. Alle 21 in corso 
Palermo 46. | 
Martedì 4 novembre dal- 
le 18 punto info anti- 
militarista in centro. 


ə 


Ci trovate in via Po 
all’altezza del civi- 


co 16. Con mostra sul- 
le guerre dell’Italia: 
dalla Somalia al Kosovo 
all’Afganistan. 
Musica, interventi, 
stro. 

| Nessuno lo dice più ma 
l’Italia è in guerra. 
Truppe tricolori com- 
battono in Afganistan. 
Lo chiamano “peace kee- 
ping”: suona meglio e 
mette la coscienza a 
posto. Ma, là, in Af- 
ganistan, ogni giorno 
bombardano, uccidono, 
imprigionano, tortura- 
no. i 

In occasione del 4 no- 
vembre, festa della 
“vittoria” in quell’im- 
mane carneficina che fu 
la prima guerra mondia- 
le, La Russa invia i 
militari nelle scuole 
per una bella lezione 
di propaganda bellica: 
l’esercito ha bisogno 
di volontari. Dopo le 
dichiarazioni di guerra 
agli studenti in lot- 
ta fatte da Berlusconi 
viene il sospetto che 
potrebbe trattarsi di 
un'esercitazione prati- 
ca. 

I militari da qualche 
mese sono nelle no- 
stre strade, il confine 
tra guerra “interna” e 
guerra “esterna” è or- 
mai caduto. Nel mirino 
sono i poveri, gli im- 
migrati, i rom, i sen- 
za casa, 


di- 


chi si ribella 
alla devastazione del 
territorio ed al sac- 
cheggio delle risorse. 
In ogni angolo della 
penisola si militariz- 
za il territorio e si 
trattano i cittadini 

in rivolta come delin- 
quenti. È la guerra. La 
guerra interna. Serve 
anche questa a mante- 
nere la pace, la pace 
sociale. 

Opporsi alla guerra 
senza opporsi al mili- 
tarismo, senza opporsi 
all’esistenza stessa 
degli eserciti, vere 
organizzazioni crimina- 
li legali, è mera te- 
stimonianza. 

Fermare la guerra, in- 
cepparne i meccanismi è 


un’urgenza che non pos- 


siamo eludere. A parti- 
re da noi, dal terri- 
torio in cui viviamo, 
dove ci sono caserme, 
aeroporti, scuole mili- 
tari, fabbriche d'armi. 
A partire dalle nostre 
piazze dove campeggiano 
come “eroi” le statue 
dei macellai di tutte 
le guerre: simboli da 
cancellare perché il 
militarismo è un’aber- 
razione indecente. 

Non basta dire no alla 
guerra: occorre mettere 
sabbia e non olio nel 

. motore del militarismo. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 

Corso Palermo 46 

La sede è aperta ogni 
giovedì dalle 21 

Info: fai to@inrete.it 
338 6594361 
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la presenza anche del rettore, ha 
visto la partecipazione di più di due- 
mila studenti, al punto che dall’aula 
magna, rivelatasi troppo piccola, è 
stata spostata nel cortile antistante 
l'istituto. Dopo un lungo dibattito è 
stato deciso di iniziare la mobilita- 
zione, anche se né l'occupazione 
né il blocco della didattica sono stati 
presi in considerazione come forme 
di protesta. Subito dopo l'assemblea 
è partito un corteo spontaneo di 300 
persone che ha sfilato in centro è si è 
concluso con una nuova assemblea , 
che ha visto la partecipazione anche 
di alcuni insegnanti, i quali hanno te- 
nuto lezioni simboliche al megafono. 
Ma il giorno clou è stato sicuramente 
quello di sabato, quando era in pro- 
gramma un corteo di tutte le scuole 
triestine, a cui anche gli universitari 
hanno aderito. La partecipazione è 
andata al di là delle aspettative più 
ottimiste: più di diecimila (c’è chi 
dice quindicimila...) manifestanti, tra 
studenti delle elementari, delle su- 
periori e dell'università, insegnanti, 
genitori... una marea umana che ha 


bloccato la città per tre ore. Ad aprire 


il corteo c'erano bambini/e e maestri/ 
e delle elementari, poi gli studenti 
delle superiori e dell'università, 
mentre altri insegnanti, professori 


| e professoresse erano sparsi per il 


corteo. Tanti striscioni e cartelli, sia 
contro la Gelmini che contro la legge 
133. Per scelta degli organizzatori 
non era presente nessuna bandiera 


di partito (le uniche bandiere pre- - 
senti erano infatti quelle rossonere 


portate da alcuni compagni); scelta 
comprensibilmente dettata dal biso- 
gno — molto sentito — di non essere 
etichettati, ma comunque una scelta 
che marca, insieme ad altri segnali, 
una mancanza piuttosto evidente 
di coscienza politica — e questo si 
fa notare soprattutto negli studenti 
universitari — che caratterizza nega- 
tivamente una lotta che invece, sotto 
molti altri aspetti, è sicuramente po- 
sitiva. Il fatto che non sia l'assenza 
di bandiere ad un corteo a far sì che 
Il movimento sia autonomo e immune 
da derive istituzionali non pare avere 
molta rilevanza. E infatti una parte di 
coloro che guidano la protesta — al- 
meno a livello universitario — sono 
legati alla sinistra istituzionale ac- 
cademica e ovviamente sono i più 
contrari alle proposte più radicali, 
come l'occupazione. In ogni caso la 
manifestazione di sabato deve dare 
benzina ad una lotta che può durare 
ancora a lungo e dare ancora molto 
filo da torcere al governo. Per quanto 


riguarda l'università sono in pro- 


gramma assemblee in molte facoltà 
e un nuovo grande incontro martedì 
28. La scuola è ancora in movimento, 


e sicuramente gli studenti non hanno 


intenzione di acquietarsi. 
Per news e approfondimenti www. 
info-action.info 


raffaele 


Bologna: 
“non ci 
fermerete” 


Anche. a Bologna il clima è mu- 
tato. Senti di lontano un vociare 
confuso, ti avvicini, ed è una ma- 
nifestazione spontanea di studenti 
che va a zonzo per la città, senza 
nessuna autorizzazione o preavviso. 
Nella città dei divieti cofferatiani, 
certo è un fatto nuovo. Allo stes- 
so modo, straordinaria è stata la 
“notte bianca” del 15 ottobre che 
— dopo le grandi manifestazioni del 
26 settembre e del 10 ottobre — ha 
coinvolto tantissime scuole, e non 


solo a Bologna, ma nella periferia, in 


provincia, nei paesini di montagna, 


con cortei, “passeggiate di quartie- 
re”, concerti, spettacoli in piazza, 
conferenze, letture, assemblee. Le 
scuole elementari e medie sono 
oggi la roccaforte di questa protesta 
autorganizzata, diffusa e “dal basso”: 
«non ci fermeremo». Ma ampie sono 
state anche le mobilitazioni nei licei 
con una decina di occupazioni, con 
sit-in, lezioni in piazza, cortei. Non 
sono mancate anche le intimidazioni: 
all’ Istituto tecnico-agrario “Serpieri” 
la preside ha minacciato la bocciatu- 
ra di massa per chi occupava e la po- 
lizia, giunta poco dopo, ha sfoderato 
le manette in dotazione e minacciato 
denunce. Ma questo è un movimento 
capace di sottrarsi alle provocazioni 
e di aggirare gli ostacoli. 

Più lenta a muoversi pare inve- 
ce l’Università. E stata occupata 
Lettere e Filosofia dapprima il 15 e 
poi, in modo più partecipato, dal 20 
ottobre, con il coinvolgimento anche 
di ricercatori, assegnisti, dottorandi, 


| personale tecnico-amministrativo e 


precari. Parallelamente, altre facoltà 
hanno promosso assemblee e auto- 
gestioni (come a Scienze Politiche). 
Martedì 21 il riuscito “assedio al 
Rettorato” — in occasione della fine 
dell’anno accademico - si è concluso 
con un corteo di quattromila studenti 
che ha percorso le strade cittadine, 
occupando simbolicamente i primi bi- 
nari della Stazione centrale. Venerdì 
24, durante l'assemblea di Ateneo 
nell'Aula magna di Santa Lucia, 
studenti, precari e docenti hanno 
preso la parola contro la legge n. 
133/08 per ribadire che «Noi la crisi 
non la paghiamo». Tuttavia il rettore 
Calzolari non ha preso posizione 
rispetto alle richieste di studenti e 
precari, mentre bordate di fischi si 
sono levate contro i rappresentanti 
studenteschi di Student Office (Co- 
munione e Liberazione) e Azione 
Universitaria (AN). Subito dopo, un 
corteo spontaneo di un migliaio di 
studenti ha portato la protesta nelle 
strade del centro fino alla facoltà di 
Scienze Politiche in autogestione, 
dove campeggiava lo striscione 
«Tremonti Gelmini Brunetta — non 
sapete l'autunno che v'aspetta». 
Anche qui le provocazioni non sono 
mancate: la Digos, presente in forze, 
ha mostrato un certo nervosismo sia 
durante l'assemblea che in corteo 
(in Aula magna non si è fatta scru- 
polo di entrare, controllare, origliare: 
come se la presenza della polizia 
all'università fosse normale); e a 
Scienze Politiche un infiltrato, forse 
un poliziotto, ha divelto un lavandino 
nei bagni e si è allontanato. 

. Intanto, dopo la grande manife- 
stazione del 17, a Bologna si discute 
la possibilità di un corteo trasversale 
per il 30 ottobre, “dalla materna al- 
l'università”, in modo da raccogliere 
tutti i diversi soggetti che animano la 


` protesta. Resta il fatto che la forza 
di questo movimento risiede nella. 


sua diffusione sul territorio, nella 
sua capacità di contagio, nella sua 


imprevedibilità, nella sua voglia di 
“autonomia dalle decrepite istituzioni 


che pretendono di governarci. 

E che il clima a Bologna sia cam- 
biato lo dimostra anche una singo- 
lare manifestazione che si prepara 
per lunedì 27: contro la chiusura 


anticipata del bar Aldrovandi, noto 


ritrovo studentesco coinvolto dal “co- 
prifuoco” di Cofferati. Alle 18 il corteo 
— che si annuncia assai partecipato 
— partirà da Piazza Aldrovandi per 
arrivare sotto le finestre di Palazzo 
d’Accursio, in contemporanea alla 
seduta del Consiglio comunale. 


Redb 


Firenze: 
cervelli non 
assuefatti 


Martedì 22 un corteo di più di 
50.000 persone tra studenti medi, 
universitari, ricercatori e docenti ha 
manifestato per un'istruzione libera 
e pubblica. Le vie del centro sono 
state invase da striscioni contro i 
tagli e le privatizzazioni della 133; 
una partecipazione così massiccia 
non si vedeva da tempo ed è signi- 
ficativa che questo avvenga proprio 
mentre il governo minaccia misu- 
re repressive contro gli occupanti 
delle università. Via via sono state 
occupate Scienze Politiche, il Polo 
Scientifico di Sesto, il Polo Morga- 
gni, Lettere, Agraria e Scienze della 
Formazione, mentre Psicologia è au- 
togestita e Architettura in agitazione. 
Sono tutte mobilitazioni propositive 
e pacifiche, oltre che legittime, che 
stanno dando vita a moltissime forme 
di autorganizzazione e iniziative per 
non chiudersi all’interno degli atenei 
ma comunicare il proprio dissenso 
alla società. 

Gli studenti formano gruppi di 
studio in cui si discute la legge, si 
tengono i contatti con le altre realtà 
in lotta e si scrivono volantini per 
informare la città. Questo è uno dei 
‘punti chiave della protesta: la cono- 
scenza della legge 133 deve essere 
estesa al maggior numero di persone 
possibile, e bisogna quindi che le 
proteste invadano gli spazi cittadini. 
E’ quello che è successo mercoledì 
23 quando in piazza della Signoria 
Margherita Hack ha tenuto una lezio- 
ne all'aperto a cui hanno partecipato 
più di 2000 persone. Ma, ovviamen- 
te, il poteré di chi sta al governo di 
reprimere ogni dissenso sta facendo 
passare queste manifestazioni come 
opera di facinorosi, delinquenti o 
bamboccioni. E’ l'ennesimo tentativo 
di criminalizzare ogni opposizione 
davanti all'opinione pubblica, ope- 
razione abbastanza semplice per 
chi possiede televisioni pubbliche e 
private. Credevano forse che i nostri 
cervelli si fossero assuefatti alla 
lobotomizzazione che ci impongono 
quotidianamente e che l'operazione 
di militarizzare il dissenso sarebbe 
passata sotto silenzio, ma il piano 
del governo di seminare ignoranza 
per raccogliere paura sta iniziando 
a incrinarsi. 


cecilia 


Ravenna: 
occupazioni 
e cortei 


Nel capoluogo romagnolo la pro- 
testa degli studenti contro la riforma 
Gelmini è cominciata sabato 11 
ottobre, in occasione dell’inaugu- 
razione di un nuovo polo scolastico 
a cui avrebbe dovuto partecipare il 
ministro stesso. Lei non si è vista 
(stesso forfait dell'ultimo minuto 
accaduto a Pisa, due giorni prima), 
ma gli studenti delle scuole superiori 
hanno ugualmente trovato il mo- 
mento giusto per unirsi ed avviare il 
dibattito sulla protesta che ha portato 
alle attuali occupazioni in quasi tutti 
gli istituti. Poco tempo dopo, venerdì 
17 ottobre, una manifestazione as- 
sembleare studentesca con più di 
300 presenze, svolta nella centrale 
Piazza del Popolo, ha contribuito 
ulteriormente all'’aggregazione dei 
giovani che nel giro di pochi giorni 
hanno iniziato congiuntamente il loro 


= percorso di lotta: lunedì 20 ottobre il 


liceo artistico e l'istituto per il mosai- 
co hanno occupato, seguiti il giorno 


dopo dal classico e dallo scientifico. 
Il giorno seguente, mercoledì 22, 
anche gli studenti di ragioneria e 
dell'istituto Olivetti hanno scelto di 
occupare, mentre giovedì 23 è stato 
il turno della scuola professionale 
Callegari e dei geometri. Sabato 25 
invece, un lungo corteo partito dal 
liceo classico è terminato davanti 
all'istituto tecnico industriale per 
occupare anche quella sede. 

A Ravenna non si vedeva un 
movimento studentesco di queste 
proporzioni da lungo tempo, non solo 
per il numero delle scuole coinvolte, 
ma anche nell’organizzazione e nella 
partecipazione: ogni giorno centinaia 
di giovani sono presenti alle inizia- 
tive autogestite che si svolgono nei 
locali delle scuole (si sono affrontati 
dibattiti, tra l’altro, sui G8, sul ‘68 e 
sul razzismo) ed un collettivo spon- 
taneo composto dai membri di ogni 
scuola si riunisce quotidianamente. 
Inoltre, in diversi istituti è allestita un 
“aula d'informazione” dove trovare 
giornali e materiali vari sulla riforma 
e sul nuovo movimento studentesco 


in formazione. Negli ultimi giorni si 


anche assistito ad un avvicinamento 
tra questi studenti e quelli dell’Ac- 
cademia delle Belle Arti, anch'essa 
occupata da circa una settimana 
per evitarne la chiusura decisa dal 
Comune di Ravenna. 

Da notare purtroppo anche lin- 
teressamento dei soliti sciacalli di 


. PD e PDL, che a più riprese stanno 


tentando di entrare nelle scuole e 
nelle teste di questi giovani: saba- 
to 25 un banchetto di Forza Italia 
davanti al Liceo Classico, carico di 
bandiere e provocazioni, è terminato 
a schiaffi. -= 


Luca 


Milano: 
ha iniziato 
la Statale 


La mobilitazione a Milano ha fati- 
cato a decollare ma adesso sembra 
aver preso la piega giusta. | primi 
a muoversi sono stati gli studenti 
della Statale irrompendo durante 
una seduta del senato accademico 
per chiedere che il rettore Decleva 
(presidente dell'assemblea dei rettori 
d'Italia) prendesse una posizione 
chiara e netta sui tagli e sulla riforma. 
Molto partecipata la manifestazione 
del 17 ottobre (almeno 10000 fra 
studenti medi ed universitari) hanno 
sfilato per ore per le vie di Milano 
e occupando in serata la facoltà di 
scienze politiche. Sempre gli studen- 
ti della Statale, dopo gli stati generali 
d'ateneo tenutisi il 21 ottobre, sono 
cesi in corteo spontaneo con più di 
2000 partecipanti, arrivando fino in 
alla stazione di Cadorna nel tentativo 


-di bloccare i binari; lì la risposta 


dello Stato non si è fatta attendere 
con tre compagni che sono dovuti 
ricorrere alle cure mediche. Gli altri 
atenei milanesi pubblici, Politec- 
nico e Bicocca, dove prima della 
manifestazione non erano presenti 
collettivi studenteschi ma solo liste di 
rappresentanza, si stanno iniziando . 
a muovere proprio in questi giorni: 


. positivo il fatto che in entrambi gli 


atenei i rappresentanti degli studenti 
sono stati messi in minoranza dagli 
studenti che si stanno autorganiz- 
zando e che stanno creando collettivi 
autogestiti ed autonomi dalle rappre- 
sentanze.Sono state recepite molto 
positivamente dalla cittadinanza, 
come dagli studenti e da tutte le altre 
categorie scolastiche, le lezioni tenu- 
te in piazza Duomo (altre si stanno 
organizzando in stazione Centrale) 
che sono state un bel momento per 
vivere la cultura al di fuori dei luoghi 


= 


= 

dove normalmente è segregata. Più 
modesta la partecipazione delle 
scuole superiori, anche se per la 
.manifestazione del 30 si prevede 
una massiccia presenza, anche degli 
insegnanti, e molte occupazioni ed 
autogestioni sono in fase di orga- 
nizzazione. La sfida più interessante 
in questo momento (recepita per 
ora solo da una piccola minoranza) 
è quella di non circoscrivere la mo- 
bilitazione solamente sulla singola 
questione di questa riforma, ma di 
spostare il dibattito dal “siamo con- 
tro questa riforma” al “siamo contro 
questo modello di istruzione” (e ma- 
gari anche contro questo modello di 
società). Insomma il lavoro da fare è 
ancora tanto, ma il momento è eccel- 
lente e tutto fa presagire che ci sarà 
spazio anche per fare qualcosa di 
costruttivo oltre a pronunciare i vari 
“contro”. Anche per questo con vari 
compagni studenti abbiamo deciso di 
costituire un collettivo anarchico che 
faccia sentire la voce e le proposte 
libertarie all’interno del movimento 
studentesco (e non solo). 


F. Sala 


Roma: 
mobilitazioni 
alla prima 


La privatizzazione non è la solu- 
zione ma solo profitto per il padrone. 
Tantissimi slogan riecheggiano, in 
questi giorni, nelle strade e negli 
atenei in mobilitazione. Una prote- 
sta colorata e rumorosa che viaggia 
-= come un'onda da nord a sud dello 
Stivale. Una dirompente reazione 
ad un tentativo di smantellamento 
dei luoghi di pubblica cultura, che è 
stata, erroneamente, sottovalutata 
dai padroni. A nulla è servita la po- 
liticante retorica di chi raschia nel 
barile dell'istruzione ogni qualvolta si 
cerchi qualche fondo per i propri fal- 
limentari investimenti. Questa volta 
‘nessuno è riuscito ad annichilire un 
movimento salubre, autogestito ed 
autorganizzato che autonomamente 
si è attivato quando ha capito che 
aveva le forze per farlo. Quest'on- 
da travolgente è fatta non solo di 
studenti, ma anche di docenti, di 
ricercatori, di personale ausiliario 
e di tutti coloro che ruotano intorno 
alla pubblica conoscenza. E’ questo 
che ha impedito ai giornali di defor- 
mare l'informazione. L'informazione 
stessa ha scavalcato i media, che 
hanno dovuto inseguire la notizia, 
che invece si era diffusa attraverso 
l’altra informazione, quella fatta di 
persone, di passaparola, di internet, 
di radio indipendenti e di giornali 
autofinanziati. La lotta, che ha coin- 
volto ogni fascia di istruzione, dalle 
elementari alle università, ha visto 
in queste ultime, chiaramente, una 
migliore organizzazione di contro- 
informazione e di rivolta. Con i tagli 
trasversali e con la possibilità di in- 
.troduzione di privati nelle università 
è divampata la preoccupazione di 
una manipolazione del sapere e della 
strumentalizzazione della ricerca, 


soprattutto scientifica. Si è venuto. 


così a creare un gruppo compatto 
all'interno di ogni singola facoltà, 
che si muove in maniera totalmente 
indipendente, fuori e contro i partiti e 
con metodologie orizzontali e assem- 
bleari. A Roma la prima università a 
‘ dare il via a questa protesta è stata 
la Sapienza, l'ateneo più grande 
‘d'Europa, occupando il dipartimento 
di Fisica. Infatti la notte tra il 21 e 
il 22 ottobre alcuni studenti hanno 
deciso di dare un segnale forte in- 
catenando il dipartimento. Il giorno 
seguente, quando era previsto l'in- 
contro con il rettore Guarini e con il 
futuro “magnifico” rettore Frati (che 


| prenderà la carica a novembre), la 


partecipazione era inaspettatamente 
molto significativa, con un numero 
di persone che superava di molto la 
capienza di qualsiasi stanza. Dopo 
le deludenti affermazioni dei massimi 
responsabili dell’ ateneo, dal rettora- 
to è partito un corteo non autorizzato 
molto partecipato che ha raggiunto 
la stazione Termini, dove molti stu- 
denti, tra cui alcuni compagni del 
gruppo C. Cafiero della Federazione 
Anarchica, hanno occupato diversi 
binari e distribuito volantini. Questo 
gesto ha dato un’ampia visibilità 
al movimento che si è allargato a 


macchia d'olio in tutti gli atenei di 


Roma. Molte facoltà di Tor Vergata e 
Roma 3 hanno occupato diverse aule 
o interi dipartimenti e si è creata una 
fitta rete comunicativa tra le stesse. 
Tutte si sono presentate al corteo dei 
sindacati di base. Questa lotta dal 
basso ha avuto un’ eco importante e 
nelle facoltà si sono creativamente 
organizzati momenti di cultura alter- 
nativa e di lotta autogestita come 
lezioni nelle piazze, comunicazioni e 
pubbliche assemblee. Le iniziative si 
susseguono molto velocemente e le 
decisioni vengono prese a breve ter- 
mine, visto che le situazioni sono in 
continuo mutamento. Così, venerdì 
24 ottobre, un'assemblea d’ateneo 
si è trasformato in corteo non auto- 
rizzato ed ha raggiunto l'Auditorium 
“Parco della Musica” di Roma, sim- 
bolo dello sfarzo e megalomania 
comunale e della devastazione del 
territorio, dove si stava svolgendo il 
Festival del Cinema. Gli studenti in 
rivolta si sono seduti tra gli stand e il 
tappeto rosso, continuando a distri- 
buire volantini e cantando slogan di 
protesta. Ma questo è solo l’inizio, 
le dittatoriali. minacce di Berlusconi 
e le indicazioni stragiste e vigliacche 
dell'ex presidente della Repubblica e 
senatore a vita Francesco Cossiga 
non riusciranno a metter paura ad 
un movimento convinto nelle idee 
e nella forma: si preannuncia un 
autunno molto rovente. 


Pisa: 
Fine settima- 
na col botto 


A Pisa l’Università è stata ancora 
sulle prime pagine dei giornali locali, 
e non solo a causa delle proteste: in 
settimana sono infatti arrivati degli 
ispettori ministeriali per controllare i 
bilanci dell'ateneo. Questo dopo che 
a Siena era stato scoperto un “buco” 
di diverse centinaia di milioni e che a 
Firenze avevano dichiarato che, con 


i provvedimenti in arrivo, nel 2010 


il fondo di funzionamento ordinario 
non basterà a pagare gli stipendi. 


Intanto sul versante della mobili- 


tazione sono continuate le lezioni in 
piazza, scuole elementari comprese, 
sotto la torre pendente e davanti al 
comune, e sono diverse le medie 
superiori (più o meno) occupate 
e molte altre quelle in agitazione. 
Ma negli ultimi giorni l’attenzione 
di tutti era puntata a giovedì 23, 
data prevista per il corteo cittadino 
che avrebbe dovuto dare la misura 
dell'estensione e della forza della 
protesta in corso. 

Già al concentramento, fissato 


alle ore 15, si è capito immediata- - 


| mente che non sarebbe stata una 


manifestazione come le altre e infatti 


il corteo è partito solo dopo poche” 


decine di minuti e gli ultimi gruppi 
hanno lasciato la piazza dopo quasi 
un'ora. Rinforzato anche da mani- 
festanti arrivati dalle città più vicine 
(Livorno, Viareggio, Lucca, Massa), il 
serpentone lungo quasi un chilome- 
tro si è snodato nelle strade del cen- 
tro e ha invaso i lungarni. Ancora una 
volta hanno partecipato un po’ tutti: 
studenti universitari e medi, docenti, 
lavoratori precari e non, mamme con 
bambini e semplici curiosi. A detta 
dei pisani più vecchi, un corteo così 
numeroso non si vedeva in città da 
più di venti anni. 

Arrivati davanti alla Sapienza (la 
sede storica dell’Università di Pisa) 
un consistente gruppo di manifestan- 
ti ha deciso di invaderla simbolica- 
mente, in risposta alle dichiarazioni 
bellicose del presidente del consi- 
glio, suscitando così qualche attrito 
- verbale - con la parte del corteo 
che non era d'accordo sull'azione. 
Una assemblea in piazza dei Ca- 
valieri ha concluso la giornata non 
disturbata da polizia e Carabinieri, 
presenti discretamente (ma in forze) 
e nascosti nelle strade adiacenti la 
manifestazione. | 

La settimana è però finita con 
un altro genere di “botto”, quello di 
una bomba carta lanciata la sera di 
venerdì 24 nel cortile dello Spazio 
Antagonista “Newroz”, e che solo per 
caso non ha provocato danni. 


Caotico-info 


Genova: 
cronache di 
lotta nella 
scuola 


Da ormai una decina di giorni, 
non diversamente da quanto accade 
in molte altre città, a Genova è in 
atto una mobilitazione sul problema 
della scuola contro i provvedimenti 


Brunetta e Gelmini nonché le nor- 
me “taglia-spese” della finanziaria 
Tremonti. 

il movimento è nato lentamente, 
ma è cresciuto di giorno in giorno. 
Scioperi, assemblee, cortei hanno 
investito pressoché tutte le scuole, 
dalle elementari all'università. 

E un movimento di lotta pret- 
tamente riformista che rivendica 
finanziamenti e funzionalità del- 
l'istruzione pubblica ai vari livelli, 
ma ha caratteristiche nuove rispetto 
al passato. 

In primo luogo il livello di massa 
delle mobilitazioni con decine di 
nigliaia di partecipanti ai vari cortei; 
in secondo luogo la trasversalità 
della mobilitazione che ha raccolto 
maestri, genitori, studenti medi supe- 
riori, studenti e docenti universitari, 
precari della scuola e dell'università; 
infine l'assenza pressoché totale 
degli apparati dei partiti e partitini 
di sinistra: nessuna forza politica 
sembra in grado di egemonizzare e 
nemmeno di controllare più di tanto 
quello che sta succedendo. 

Abbiamo avuto una chiara riprova 
della spontaneità del movimento il 17 
ottobre, quando, in occasione dello 
sciopero generale del sindacalismo 
di base e dunque in assenza quasi 
totale dei militanti più attivi concen- 
tratisi a Roma e a Milano, un corteo 
autorganizzato di quasi 5.000 tra 
studenti e precari ha percorso le 
vie della città. E’ stato un segnale 
importante per chi opera a favore 
dell'autonomia della classe e delle 


. lotte. Speriamo che ogni velleità 


neo-burocratica, da qualsiasi parte 
provenga, sia battuta sul nascere, 
ed è questo comunque l'obiettivo 
di una necessaria battaglia politica. 
Altrimenti sappiamo già come andrà 
a finire... 


W. 
Carrara: 
la scuola si 
muove 


Mecoledì c’è stata una riunio- 
ne sindacale indetta per discutere 
i decreti Gelmini/Berlusconi e la 
partecipazione allo sciopero del 30 


- ottobre. Naturalmente, in diversi 


abbiamo contestato il ritardo con 
cui è stato indetto questo sciopero, 
fatto “a babbo morto”, come giu- 
stamente ha detto un collega. Si è 
inoltre insistito sulla necessità di 
continuare la mobilitazione dopo il 
30 con azioni diverse e soprattutto 
cercando di coinvolgere i genitori e 
le donne, che con la diminuzione del 
tempo scuola, vedranno ulteriormen- 
te ridotta la possibilità di lavorare. 
Mentre eravamo riuniti è arrivata 
una delegazione di studenti del- 
le superiori che ci hanno raggua- 
gliato sulle loro iniziative e ci ha 
invitato a partecipare alla manife- 
stazione indetta per venerdì 24. 
La manifestazione è andata molto 
bene. Hanno partecipato tutte le 
scuole della città, con una presenza 
di oltre 2000 studenti (secondo i 
giornali, ma probabilmente la stima 
è per difetto). Le principali strade 
cittadine sono state bloccate per 
circa 4 ore e la manifestazione si è 
conclusa con un sit in davanti al Co- 
mune. L'organizzazione è stata: nello 
stesso tempo efficiénte e creativa. 
Tra gli striscioni e i cartelli ce n'erano 
alcuni molto simpatici; uno diceva: 
“se la scuola privata è l’unica via, io 
vado per i campi” e un altro: “se la 
cultura pesa, provate l'ignoranza”. 
Poi c'erano quelli più seri, come 
‘l'ignoranza rende burattini” e tanti 


altri. 


AnnaMaria 


E’ in preparazione a 
cura dell’XM24 e del- 
l’Assemblea Antifa- 
scista Permanente una 
giornata di ricordo 
della “battaglia di 
Porta Lame” del 7 no- 
vembre 1944, una delle 
battaglie più significa- 
tive combattute in un 
grande centro europeo. 
Il programma dettaglia- 
to verrà discusso in 
un'assemblea pubblica 
convocata per mercole- 
dì 28 ottobre presso ill 
centro sociale XM24, 
in via Fioravanti 24 a 
Bologna. 


i 


+AELone 


bi Agita- 
zano sabato 
*proiezione 


di NaZTřock; ore 20.30 


cena, presso il dopo- 
lavoro in via S Agata 
13 in centro a Mode- 
na. Prenotatevi, alè, 
alè. Da molto tempo 
stiamo denunciando la 
fascistizzazione del- 
la società modenese e 
dell’intera società. 
Denunciamo il ritorno 
di un razzismo aggres- 
sivo, l’attacco alle 
libertà individuali e 
sociali, l’attacco alle 
conquiste del mondo del 
lavoro. Anche la lot- 
ta ambientalista contro 
la costruzione dell’au- 
todromo di Marzaglia è 
una denuncia all’arro- 
ganza del potere delle 
imprese che, colluso 
coi manager della poli- 
tica, impone alla città 
le proprie scelte de- 
vastatrici. Nel perio- 
do della nascita del 
fascismo i proprietari 
terrieri e industriali 
vedevano i loro inte- 
ressi messi in discus- 
sione dalle popolazioni 
e lo finanziarono. Oggi 
il bisogno di nuovi 
terreni da inquinare o 
edificare, la gestione 
imprenditoriale del- 
l’acqua e delle risor- 
se energetiche trova 
l’opposizione delle 
popolazioni e quin- 

di il Potere è pronto 
alla criminalizzazione 
ed alla repressione ed 
a proteggere il ritor- 
no dei nuovi fascisti. 
Ricordiamo ancora una 
volta che i terreni di 
Marzaglia sono ad uso 
pubblico e sono stati 
regalati al business 


privato. 


smo, anarchi- 
smo, antifascismo a 
Vittoria. 1889 - 1938. 
Prefazione di Natale 

. Musarra. Sicilia Pun- 
to L edizioni, Collana 
Storia/Interventi n. 
22, pagg. 266, euro 10. 
Giorgio Nabita, mili- 
tante socialista passa- 
to all’anarchismo nel 
1910, durante un breve 
periodo di emigrazione 
negli Usa, fu il tipi- 
co esempio di quell’at- 
tivismo proletario che 
caratterizzò l’anarchi- 
smo isolano per parec- 
chi decenni. Autodidat- 
ta, amante dei libri 

e delle pubblicazioni 
periodiche, fu il moto- 
re di diverse riviste 

e numeri unici, fra i 
quali occorre ricor- 
dare il quindicinale 
“La Fiaccola” uscito a 
Vittoria nel corso del 
1913. 
biografia viene narrata 
la vicenda di un movi- 
mento, incastonata nel- 
le vicissitudini della 
prima metà del novecen- 
to: dibattito e scontro 
con i socialisti; emi- 
grazione nelle Ameri- 
che; guerra coloniale 
in Libia e prima guerra 
mondiale; biennio rosso 
e fascismo; antifasci- 
smo clandestino. Rivi- 
vono nel percorso umano 
e politico del sarto 
anarchico, i personag- 
gi che hanno caratte- 
rizzato l’anarchismo 
siciliano fin quasi la 
vigilia dello sbarco 
degli alleati (1943), 

e l’anarchismo nazio- 
nale e internazionale. 
Il libro riporta ampi 
stralci degli scritti 
inediti del Nabita, e 
una ricca documentazio- 
ne, portata finalmente 
alla luce, ne dipinge 
lo spessore, compiendo 
così un atto di giusti- 
zia verso tutti i mili- 
tanti anonimi che hanno 
tenuta alta la fiaccola 
dell’Anarchia. 


UMANITA NOVA 


. Bologna: 


on line? 


è 


http://www. ecn. org/uenne/ 


Attraverso la sua 


MIlano: 
contro 
la guerra 

Il razzismo 

e il fascismo 

Sabato 25 ottobre, come prean- 
nunciato, in un angolo di via Torri- 
celli, si è svolta l'iniziativa di “Pagine 
Contro la Guerra” promossa dal 
Comitato Milanese Contro la Guerra 
che da due anni è impegnato “per il 
ritiro di tutte le missini estere, per la 
chiusura di tutte le basi, per la can- 
cellazione delle spese militari”. 

Hanno partecipato con esposizio- 
ne di libri, riviste e altri documenta- 
zioni inerenti alle tematiche contro la 
guerra, il razzismo, il fascismo ed al- 
tro ancora, con propri banchetti, oltre 
lo stesso Comitato contro la guerra, 


la FAI milanese, il c.s. Vittoria, il c.s. 
Transiti, c.s. Conchetta, il Comitato 


antirazzista, lo Slai Cobas e Conf. 


Cobas, il Pcl, pagine marxiste, una 
presenza anche del Comitato contro 
gli F 35 di Novara. 


Il tema della giornata è stato 


centrato sulla situazione attuale 
di Vicenza, con la presenza di un 
compagno del sindacalismo di base 


(Cub) che ha messo in evidenza le 


difficoltà che sta attraversando il 
movimento di lotta, dopo la fase isti- 
tuzionalizzante intrapresa dal “Pre- 
sidio”. A suo giudizio ha ritenuto un 
momento di parziale risveglio quello 
della consultazione autogestita, che 
ha testimoniato la forte opposizione 


alla base presente nella popolazio-. 


ne. E’ stata espressa una speranza 
generale nella ripresa della lotta di 
fronte al proseguimento dei lavori 
della base militare. 

‘ Importante è stata la testimoniaza 
della compagna Maria del comitato 
No Tav attraverso un intervento 
accalorato che, dopo aver fatto la 
breve storia dello sviluppo di quel 
movimento e il tentativo da tempo in 
atto per bloccarlo attraverso i “tavoli 
istituzionali”, ha dato comunicazione 
di una prossima importante inizia- 
tiva del movimento stesso per il 6 
dicembre. La data ricorda la pesante 
aggressione poliziesca subita dal 
movimento di lotta No Tav. 

E’ già stata preannunciata la 
prossima iniziativa a Milano, a breve 
distanza, di “Pagine Contro la Guer- 
ra” davanti alla piazzetta del c.s. 
Transiti, anche come risposta allo 
sfratto contro l’Ambulatorio Popo- 
lare, molto importante in particolare 
per l'assistenza medica che offre agli 
immigrati senza permesso. 


Enrico 


Razzisti in 
azione 


=- Volantini razzisti con la scritta “ 
.. via via dal nostro paese, bastardi 


stranieri ah ah ah ...” sono stati dif- 


fusi recentemente in città. Alle parole 
qualcuno a fatto seguire i fatti: nella 
notte fra lunedì e martedì (21 ottobre 
scorso) è stato incendiato il phone 
center-internet point in via Protti, 13 
e c'è stato un ulteriore tentativo di 
incendio ad un altro phone-center 
che funziona anche come money 
transfer. In entrambe i casi il volan- 
tino suddetto è stato ritrovato sui 
luoghi degli attentati. 


Il Coordinamento Migranti di Bolo- 
gna e Provincia ha emesso un comu- 
nicato nel quale, tra l’altro, scrive : “A 


noi pare evidente che qualcuno sta 


giocando col fuoco: c’è chi organizza 
in modo sistematico raids contro i 
migranti bolognesi. Siamo di fronte 
a un salto di qualità dinnanzi al quale 
ogni tentativo di sminuire la gravità 
dei fatti, ogni silenzio, ogni mancata 
risposta è colpevole.” 

Per rispondere a tutto questo ed 
alla canea razzista, Il coordinamento 
continua la sua lotta. Per esempio: 


“Intanto, contro l’apartheid scolastico 


voluto da questo governo saremo ve- 
nerdi 24 ottobre alle 17.30 in Vicolo 
Bolognetti per l'assemblea del coor- 
dinamento delle scuole elementari a 
spiegare le ragioni dei migranti.” 

La sottovalutazione dell’azione 
combinata degli squadristi, dei poli- 
tici, del governo è, oggi più che mai, 
complicità colpevole. 


redb 
l'Aquila: 
lo stato 
della mafia 
— la mafia 
dello stato. 
Lunedì 20 ottobre si è tenuto 
presso lo Spazioibero51 dell'Aquila 


un secondo incontro tra studenti, 
precari, lavoratori e attivisti del sin- 


‘dacalismo di base sulla questione 


“sanitopoli”. L'idea è di costituire 
quanto prima nelle cittadine abruz- 
zesi comitati popolari territoriali ed 
intraprendere un percorso di lotta 
unitario, una vera opposizione a tutti 
quei comitati d'affari intenzionati a 
distruggere un'idea di salute rispon- 
dente al benessere fisico, psichico, 
emotivo e sociale della persona; 
intenzionati solo a mercificare la 
salute e il benessere, un diritto che 
dovrebbe essere pubblico, univer- 
sale, umano, a misura d'uomo e di 
donna, rispettoso del fabbisogno di 
cure dell'intera collettività. Perché le 


strutture sanitarie, così come tutti i 


servizi sociali, devono essere gestite 
e controllate direttamente dai lavora- 
tori stessi-e dai cittadini che vivono 


-sul territorio; perché tra questi, gli 


utenti, e la collettività deve essere 
sempre vivo l'interesse sulla qualità 
delle prestazioni erogate. Perché 
l'accesso ai sistemi socio-sanitari 
deve avere carattere universale, per 
tutta la popolazione, senza distinzio- 
ne di reddito o di cittadinanza; deve 
essere gratuito, improntato non sulla 
logica del profitto, ma su quella della 
solidarietà collettiva; generalizzato 
ed esaustivo di tutto il fabbisogno 
della collettività, dalla prevenzione 
negli ambienti di vita e di lavoro alla 
cura e riabilitazione; deve essere 
umano, rispettoso della dignità e 
del benessere fisico, psichico e 
emotivo dégli utenti e dei lavoratori. 
Scegliamo la partecipazione contro 
l’autoritarismo, la solidarietà contro 
l'isolamento, la cooperazione alla 
competizione, il mutuo appoggio al 
libero mercato. Le mobilitazioni e le 
azioni in difesa di tutti i settori della 


‘vita pubblica, il sostegno all’autono- 


mia organizzativa dei gruppi in ogni 
area della vita sociale, il supporto 
all'auto-organizzazione nelle lotte, 
sono strade da percorrere, perché 
portano inevitabilmente alla creazio- 
ne di reti in grado di dare una nuova 
direzione all’organizzazione e alla 
gestione della vita sociale. Se la so- 
cietà è una vasta rete di connessioni 


di lavoro cooperativo, allora questa 
rete di cooperazione può essere il 
punto di partenza, anche solo un 
punto di partenza per spezzare | 
vincoli della coercizione, dell'auto- 
ritarismo e dello sfruttamento. E in 
questa rete di lavoro cooperativo, 
che contempla milioni di azioni quo- 
tidiane, che si trovano le basi reali 
della vita sociale. 


edo 
Torino: 
Protesta alla 
farmaspia 
Bosio 


In via Garibaldi 26 c'è la farmacia 
Bosio. Nobile ingresso, testone di 
Galeno con tanto di scritta in greco, 
bei lampadari. La Bosio è una delle 
15 farmaspie pioniere, dove dal 1° 
ottobre si raccolgono le informazioni 


su poveri, mendicanti, rom, posteg- 


giatori abusivi, senza casa. L'accor- 
do tra Comune e Rete delle farmacie 
prevede una prima fase sperimentale 
di tre mesi e poi l'estensione della 
pratica del farmacista spia alle altre 
280 farmacie. 

Un bell'esperimento di delazione 


‘ anonima di massa mascherata da 


servizio agli anziani. In un primo 
momento i farmacisti si sono di- 
chiarati entusiasti, presentandosi a 
La Stampa e ad Epolis come ultima 
trincea contro la criminalità. 

Da qualche tempo sono meno si- 
curi di se, minimizzano, negano l’evi- 
denza, cercano di cambiare le carte 
già smazzate in tavola. | volantini, 
manifesti e comunicati di denuncia, 
nonché le chiamate indignate di nu- 
merosi cittadini sono state il segnale 
di un disagio diffuso di fronte ad un 
esperimento di controllo sociale che 
ricorda da vicino le pratiche della 
dittatura fascista. 

. Nel pomeriggio del 23 ottobre un 
gruppetto di antirazzisti si è radu- 
nato di fronte alla farmacia Bosio, 


‘aprendo uno striscione “boicotta le 


farmacie spia”, facendo interventi 
dal megafono e distribuendo un 
volantino che riportiamo sotto. 

Nonostante le irritate proteste del- 
la farmacista i passanti si fermavano 
curiosi, chiedevano informazioni, 
e spesso esprimevano la loro indi- 
gnazione. 

Un piccolo segnale di rivolta con- 
tro la cappa ossessiva di controllo cui 
siamo quotidianamente sottoposti. 

Spropositata la reazione della po- 
lizia che in pochi minuti ha adunato 
nella via una quindicina di agenti 
della Digos mentre una camionetta 
dell’antisommossa stazionava nella 
limitrofa piazza Arbarello. 

La campagna contro le farmaspie 
continua... 


R. Em. 


Torino: 

Tra casa 
Africa e via 
Cottolengo. 


In piazza Sabotino, nel cuore 
del quartiere S. Paolo, da circa due 
settimane c'è “Casa Africa”, un'oc- 
cupazione abitativa fatta da oltre un 
centinaio di profughi e rifugiati dal 
corno d'Africa. 

Gli occupanti, sostenuti da un 
comitato di solidarietà costituito 
prevalentemente da militanti dei 
centri sociali Gabrio e Askatasuna, 
il 25 ottobre sono scesi in strada per 
un presidio davanti alla loro nuova 


| casa. Una cinquantina di metri più 
in là, all'imbocco del mercato di 


via Di Nanni, stavano una ventina 
di militanti della Lega Nord, tra cui 
Borghezio, difesi da un nugolo di 
poliziotti e Digos, che impedivano 
ai numerosi antirazzisti presenti di 
avvicinarsi. 
Gli occupanti hanno fatto inter- 
venti dal microfono, cantato canzoni 
nella loro lingua, rivendicando la 
scelta di occupare una casa in rispo- 
sta al silenzio dell’amministrazione 
comunale. Questa occupazione, 
che segue ad un anno di distanza 
quella analoga in via Bologna, si 
pone in maniera dialogante nei 
confronti delle istituzioni cittadine: 
in questo caso la richiesta fatta al 
comune è l'acquisto dell'immobile, 
una ex clinica ora in mano al curatore 
fallimentare. i 
Alcuni esponenti dell'Assemblea 
Antirazzista di Torino, pur molto 
critici per la scelta di privilegiare 
l'interlocuzione istituzionale rispetto 
ad un percorso di autonomia già 
intrapreso dai rifugiati con la pratica 
dell’ occupazione, hanno partecipato 
al presidio per solidarietà nei con- 
fronti dei migranti. | 
Domenica 26 ottobre in via Cotto- 
lengo, c'era la consueta animazione. 
Il mercato abusivo dei migranti, 
blindato dalla polizia il 12, liberato la 
domenica successiva da una affolla- 
ta partita di calcio di fronte alla quale 
i blindati sono stati ritirati, è tornato 
alla normalità. Per l'intera mattinata 
la polizia non si è fatta vedere. 
. Gli antirazzisti, presenti con una 
delegazione più numerosa del solito, 
non hanno dovuto estrarre le loro 
armi segrete: qualche decina di pal- 
loni da calcio. Hanno però pensato 
bene che era venuto il momento di 
allargare il mercato dal lato di piazza 
della Repubblica: banchetti di libri, 
sciarpe, succhi di frutta, pantaloni 
hanno affiancato la solita distribu- 
zione di volantini e flier. 
L'appuntamento è per domenica 
prossima. In via Cottolengo dalle 
10,30 in poi. Dopo una sconfitta e 
due vittorie la partita continua... 


REM. 


Aldo Tugnoli 


Difficile ricostruire se fosse un 
nastrino, un garofano o un fazzoletto 
- rosso - la causa dell’irritazione che 
indusse una squadraccia di fascisti a 
rincorrere e a picchiare una ragazza 
di quindici anni, Nina Jolanda Anzini, 
il 16 maggio 1921, in Via San Giaco- 
mo a Bologna. Altrettanto difficolto- 
so, potremmo dire impossibile, per 
un operaio appena tornato a casa 


dal lavoro, il giovane anarchico Aldo 
Tugnoli, non accorrere in aiuto del- 
l'adolescente. Nato il 15 ottobre 1902 
a Bologna, figlio di Silvia, “ragazza 
madre”, Aldo, aderente al Gruppo 
Anarchico Pietro Gori, abita al nume- 
ro civico 49, dove dal cortile interno 
si diramano due scale; una conduce 
alla sua abitazione, l’altra a quella 
di Vindice Rabitti, altro compagno 
del gruppo ora assente: è a Firenze 
dove, meno conosciuto, è già attivo 


nella lotta armata contro il fascismo, . 


Camillo Berneri e 
l'anarcosindacalismo. 


E’ appena uscito, per i quaderni 
‘dell'USI-AIT, l'opuscolo di Gianfranco 
Careri “Camillo Berneri, l’anarcosin- 
dacalismo, la guerra di classe”. Que- 
st'opera s'inserisce indirettamente 
nell’ambito delle iniziative promosse 
nel 2007 volte a ricordare la figura di 
Berneri nel 70° della tragica morte. 

Purtroppo, nonostante la sua 
enorme, indubbia e riconosciuta (non 
solo in ambito libertario) intelligenza 
politica, Berneri resta un personag- 
gio ancora poco conosciuto, cer- 
tamente non come meriterebbe. E 
proprio questa mancata e completa 
| conoscenza, comporta alle volte veri 
e propri “sbandamenti” storiografici, 
come quanto sostenuto poche setti- 
mane fa su un noto organo di stampa 
di regime (“Libero”), che accusa gli 
anarchici spagnoli di essere i veri 
artefici dell'assassinio di Berneri, 
incuranti delle testimonianze, del 
particolare contesto storico e degli 
studi già presenti. Se è vero che la 
storia è continua ricerca e non uni- 
voca, è anche vero che certe illazioni 
scaturite solo dal gusto scandalisti- 
co, senza seria documentazione, 
vanno prontamente cestinate. I 

Il volume è incentrato sulla sot- 


tolineatura della militanza anarco-. 


sindacalista di Berneri, aspetto che 


alle volte si perde nelle varie ricostru- - 


zioni, tra i molteplici spunti scaturiti 
dalla complessità e straordinarietà 
del suo pensiero e della sua vita. 


L'anarcosindacalismo è per Berneri,. 


infatti, oltre che una necessità. per 


Il Deposito. 
Canti 
di protesta 


. La completezza, come sempre, 
non sarà raggiunta. Ma si lavora a 
testa bassa per raggiungerla...”. 

Ho chiesto a Sergio Durzu, idea- 
tore, costruttore e artefice de il de- 
posito.org, qualche informazione per 
scrivere questo pezzo sul suo sito- 


archivio di canti popolari; e Sergioha —. i 
. Resistenza, del lavoro, dell’emi- 


concluso le mail che mi ha mandato 
proprio con questa frase. Da qui 
vorrei partire, perchè è in queste 
parole che si nasconde lo spirito del 
suo lavoro di questi anni. 
ildeposito.org è un archivio, per 
essere precisi un archivio di “testi, 
. accordi e musica”, ed è organizzato 
proprio come un archivio. Inizial- 
mente i canti erano catalogati solo 
in base al periodo storico in cui sono 
nati. Successivamente ha acquisito 
altre chiavi di ricerca, sempre più 
analitiche e precise, che lo rendono 
uno strumento molto flessibile, in cui 


l'organizzazione delle lotte dei la- 
voratori, anche il modo più utile per 
le istanze libertarie per entrare ed 


‘allargare il fronte dell’antifascismo. 


Il libro, introdotto da un'’interes- 
sante prefazione problematizzante 
di Guido Barroero, è strutturato in 
modo semplice: dopo i primi paragra- 
fi incentrati sul periodo successivo 
alla fine della prima guerra mondiale 
(rivoluzione russa; tentativi sovietici 
di egemonizzare il Movimento ope- 
raio internazionale, che investiranno 
anche l'USI; avvento del fascismo; 
esilio di tanti militanti; ecc.) e sull’at- 
tività espletata da Berneri in questo 
frangente storico, si arriva alla fo- 
calizzazione dell'attività anarcosin- 
dacalista di Berneri: dapprincipio, 
in qualità di redattore dell'organo di 


stampa dell’USI “Guerra di classe” 


(edita prima a Parigi e Bruxelles 
in modo forzatamente discontinuo, 
quindi a Barcellona con regolarità), 
poi come attivo militante accorso in 
difesa della rivoluzione spagnola. 
Ed in Spagna si svolge per intero 
l'ultima parte della vita di Berneri, 
assassinato (contemporaneamente 
a molti altri) nel maggio 1937 da 
sicari stalinisti. 

Chi volesse riceverne copia, si ri- 
volga ad USI Ancona: careri@libero. 
it; USI via Dalmazia 30, 60126 An- 
cona. Il prezzo è di 5 euro la copia, 
sconto del 10% per acquisti superiori 
a 10 copie. 


Massi llari 


è possibile cercare i canti in base alla 
sezione cronologica, alla tematica, 
all'autore, all'anno, alla lingua o al 
paese d'origine. 

È on line dall'ottobre 2004, quan- 
do il primo blocco di materiale am- 
montava a circa 200 canti. A oggi i 


canti catalogati sono più di 1100, in. 


gran parte italiani, ma anche molti 
internazionali con traduzione. Per 
molti di questi ildeposito fornisce 
gli accordi per chitarra, una breve 
scheda e soprattutto la possibilità di 
scaricare il file audio o di ascoltarlo 
on line. 

Canti comunisti, anarchici, della 


grazione. Nella convinzione che la 
musica popolare sia sì espressione 
politica e sociale, sia tradizione e 
sia soprattutto corpo di una visione 
del mondo, di cui questi canti sono 
testimonianza e veicolo. Alla base ci 
sono le teorie dell’antropologo Erne- 
sto De Martino, filtrate dal lavoro di 
intellettuali come Gianni Bosio, che 
hanno teorizzato, ricercato sul cam- 
po e lavorato sulla cultura popolare 
(e sulla musica popolare, sua “pro- 
duzione”), entrambe alternative alla 


cultura dominante, borghese. 


scelta che attraverso un percorso 
ineludibile lo vedrà dalle strade 
dell'esilio passare per la rivoluzione 
spagnola e giungere alla Resistenza. 
Tutto si consuma in pochi attimi: alle 
parole rimostranti di Tugnoli, sceso 
in strada, i fascisti rispondono mal- 
menandolo e sparandogli fin su per 
le scale, dove egli aveva cercato 


rifugio: trasportato all'ospedale San- 


t'Orsola si spegne due giorni dopo, il 
18 maggio. Appresa la notizia, l'ami- 
co, compagno e coetaneo Vindice, 


TRAI 


La Classe un film di L. 


In una scuola media del ventesi- 
mo arrondissement di Parigi, insom- 
ma non Saint Germain ma neanche 
profonda banlieue, il professore di 
lettere Francois è alle prese con 
i suoi studenti adolescenti. Molti 
di loro sono immigrati di seconda 
generazione, quella non più solo 
grata al ricco paese ospitante ma 
invece critica verso la Francia e i 
francesi, quella che si riconosce 
di più nella multietnica nazionale 
di calcio che nella nazionalissima 
identità politica. 

Diverse culture e modi di essere 
dei ragazzi si scontrano tra loro e 
con i professori nell'arco di un anno 
scolastico, tra le mura della stessa 
classe. 

“Entre les murs”, questo il titolo 
originale, è tratto dall'omonimo ro- 
manzo di Frangois Bégadeau, nel 
film co-sceneggiatore e interprete, 
una minimale epopea quotidiana 
di un professore che non ha timore 
d’instaurare un rapporto non a senso 


unico con i suoi studenti, pur di spro- 


nare la loro autostima e farli sentire 
un valido soggetto per un autoritrat- 
to, anche se andare oltre ad un mi- 
nisteriale nozionismo da trasmettere, 
dismettendo i panni dell immunità 
professorale, comporta dei rischi. Il 
rischio di perdere la calma e usare 


parole facilmente strumentalizzabili, - 


quello di venire giudicato dagli stu- 
denti e da alcuni colleghi. Un altro 
rischio del film è poi il suo difficile 


Iincasellamento. Entre les murs, anti 


attimo fuggente in ogni suo verosi- 
mile fotogramma, che vede François 


Non solo passione, quindi, dietro 
questa “creatura”, ma volontà di 
perpetuare, conservare, trasmettere 
il sapere: “la nostra speranza è che 
l'archivio che abbiamo realizzato, e 


continuiamo ad alimentare, possa 


servire non solo per tutelare il reper- 
torio di cui ci occupiamo, ma anche 
perché tale repertorio viva e possa 
diventare uno mezzo, magari didat- 
tico e di conoscenza. Cerchiamo 
di avere una particolare cura della 
contestualizzazione dei canti, perché 


pensiamo che la musica popolare sia 


in grado di fornire il punto di vista sui 
grandi eventi della Storia delle classi 
popolari, in alternativa a quanto ci 
viene spesso genericamente raccon- 
tato e proposto”. 

E il sito “funziona”. Attorno a 
ildeposito.org si è raccolto un folto 
gruppo di appassionati, cuoriosi, 
studiosi. È attiva una mailing list, gli 


utenti hanno la possibilità di confron- 


tarsi nello spazio forum, possono po- 
stare commenti all’interno del blog. E 
soprattutto possono collaborare con 
informazioni e segnalazioni per dare 
volume all'archivio. 

Il deposito.org conserva e ci con- 
segna un patrimonio di esperienze e 


‘torna da Firenze. L'inchiesta giudi- 


ziaria viene archiviata e la questura 
impedisce l'apposizione della parola 
‘assassinato’ sulla lapide, al cimite- 
ro. E’ del Gruppo Anarchico Pietro 
Gori l'iniziativa della costituzione 
degli Arditi del Popolo a Bologna, 
certamente col pensiero anche a un 
esile emblema rosso, rosso un fiore, 
rosso d'amore, commosso e furioso 
nero del dolore. 


Marabbo 


D E n - IARAA FER z e 
sui Ponte romene Serre 


antet 


comunque mai al di là del ruolo di 
professore, mostra la complessità 
di una situazione scolastica descritta 
in modo paritario, senza soluzioni né 
accuse univoche e semplificative. E 
difficile capire di chi sia la colpa e di 
chi la ragione per quanto succede 
alla fine del film. E la cosa forse 
può generare rabbia, soprattutto in 
chi è solito essere convinto di aver 
ragione. Il professore è quasi sempre 
a sinistra campo, i ragazzi a destra. 
Pochissime le digressioni da questa 


impostazione filmica che non vuole. 


nessuno al centro dell’istantanea sa- 
piente di una microsocietà francese. 
Il quarto film di Laurent Cantet (Ri- 
sorse umane, A tempo pieno, Verso il 
sud), camuffato da documentario ma 
pura messa in scena dal retrogusto 
nova’ ulna ceka ‘se non free cinema 
inglese (non certo il rivoluzionario 
If di Lindsay Anderson, ispirato 
all'insuperato Zéro de conduite 
di Jean Vigo, ma molte sequenze 
richiamano le riunioni tra gli operai 
di Ken Loach), è stato girato con 
tre telecamere e venticinque attori 
adolescenti, i venticinque studenti 
più assidui ai laboratori settimanali 
di recitazione tenuti dal regista e da 
Frangois Bégadeau, lasciati poi liberi 
nei dialoghi sul ‘set ma all’interno 
di una sceneggiatura e di ruoli non 
sempre ricalcanti la loro identità 
reale (l’incontenibile Souleymane, 
espulso dalla scuola, è invece uno 
studente modello). Palma d'oro a 
Cannes 2008. 


Antonio Morabito 


conoscenza, si fa strumento prezioso 
di ricostruzione, rinnova la tradizione 
della lotta delle classi oppresse. 


Lo fa bene, con precisione, con 


energia. A testa bassa verso il suo 
obiettivo. 


Cristiano 


(ANITA: NOVA 


SETTIMANALE ANARCHICO 


bilancio n°35 
al 23/10/08 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 
PARMA: Ateneo Liberta- 
rio: 90007 

TORINO: Federazione 
Anarchica Torinese, 
APA- 

TORINO: a/m FAT, 

S: VOLpiano,s L34007 
GRAGNANA: Circolo Ma- 
tatesta n 20; 00. 
Totale -T7000 


ABBONAMENTI 
NIBIONNO: A.Guerci, 
40,00; 

SANNICANDRO: 
A.ctGombardd,-40 00» 
FABRIANO: “Circolo. Li- 
bertario “A.Franca”, 
404 00} 
BEINASCO:-M..Boftri, 
40,00. 

Totale 1600-00, 


SOTTOSCRIZIONI 
EFRENZES O BLES LE CA; 
“Ricordando il Verdec- 
chrai; 100,500 
UDTNE=SR=Pagett, 907007 
ROMA: M.Bassetti, 
200,00; 

BEINASCOs M.Borni; 
10,00; ! so 
MARGHERA? R FIOrin; 
“Auguri: per Clau- 
dARI aA COLLI 
T5700- | 

Torta le 375-00 


VARIE 

NIBIONNO: A.Guercìi, 
2/00; 

Totale 12:00 


TOTALE ENTRATE 
€ 717,00 


USCITE 


composizione impagi- 


nazione M 35 
E NO a RR I 


stampa N 39 


€E A06, 00 
spedizione n 35 
E ASU GU 


conguaglio stampa n.33 


rai SN IR 
conguaglio stampa n.34 
SE A28 


‘telefono redazione to- 


rinese (TII e IV. bime- 
stro ri 200.00 


TOTALE USCITE 
€ 1.958,91 


saldo n oa 
PE ko24p 
precedente 
sez 
FINALE 

eda LIO LO 


saldo 


SALDO 


I padroni non 
pagano, gli ope- 
rai li sequestra- 
no 


L'episodio che proponiamo è 
interessante, perché nel suo picco- 
lo condensa gli aspetti dell’attuale 
globalizzazione del capitale e della 
forza lavoro, l’outsourcing (il vecchio 
ma sempre nuovo subappalto), la cri- 
si finanziaria e, soprattutto, le forme 
di lotta operaia come risposta. 

Nell’arcipelago Turks and Caicos 
(territorio d'oltremare del Regno Uni- 
to), nell'Atlantico del Nord, l'azienda 
israeliana Ashtrom occupa oltre tre- 
cento operai cinesi per la costruzione 
di un complesso turistico di lusso. 
L'azienda è finanziata dalla banca 
Lehman Brothers che, dopo il suo 
disastroso fallimento (causato dai 
mutui subprime), non è più in grado 
di far fronte ai propri impegni, tra cui 
il pagamento dei salari ai trecento 
operai, oltre alla restituzione dei 
15.000 yen, versati da ciascun ope- 
- raio a una società di lavoro interinale 
per essere assunti. 


Che cosa fanno gli operai? L'uni- 


ca cosa che in quelle condizioni 
potevano fare: hanno sequestrato 
15 dirigenti dell'azienda che, nel giro 
di pochi giorni, ha dovuto pagare i 
salari e restituire il maltolto. 


Lotta alla 
Bennet 


Ancora una volta, nella notte che 
ha preceduto la riuscita giornata di 
sciopero generale indetto da alcune 
sigle del sindacalismo di base (17 
ottobre), ad Origgio( VA), si è tenuta 
una fermata con presidio davanti al 
magazzino centrale della Bennet. 
| lavoratori delle cooperative Leo- 
nardo e Java, che lavorano in quel 
deposito, appoggiati dallo Slai Cobas 
e da altre realtà sociali del milane- 


siga AE 
=. 


A cura di Raffaele 


Perù: manifesta- 
zione contadina, 
la polizia attacca 


A Sicuani (dipartimento di Cusco) 
i contadini sono in rivolta contro il 
progetto di costruzione di una cen- 
trale idroelettrica, che taglierebbe 
drasticamente le fonti acquifere e 
quindi la possibilità di irrigare i cam- 
pi. La centrale è fortemente voluta 
dal sindaco della città, Mario Ve- 
lazquez, e dai vertici del dipartimen- 
to. Una radio legata al vicepresidente 
dipartimentale è stata attaccata e'| 
contadini hanno tentato di occupare 
la sede della giunta comunale. La po- 
lizia ha reagito caricando i contadini 
con idranti e gas lacrimogeni. Diversi 
manifestanti sono rimasti feriti, di cui 
alcuni in maniera grave, e la città è 
in stato d'assedio. 


Fonti: 
http://peru.indymedia.org 
= www.kilapan.entodaspartes.net 


se, bloccando di fatto i tre ingressi, 
hanno impedito ai camion di passare, 
e quindi il rifornimento di parecchi 
supermercati della catena Bennet. 
Lo sciopero è riuscito alla gran- 
de: pochi lavoratori hanno deciso 
di entrar dentro, magari scavalcan- 
do il muretto. Gli operai delle due 
cooperative, per lo più immigrati, 
sono in lotta da parecchi mesi per 
rivendicare il rispetto del contratto 
collettivo nazionale e dei propri 
diritti sindacali, oggi disattesi. Per 
esempio, per quanto riguarda il 
salario, per un accordo sottoscritto 
dai sindacati confederali presenti, 
ai soci lavoratori delle cooperative 
spetta il 60% del minimo salariale 
previsto, a cui si può aggiungere un 


‘20% legato alla produttività anche 


individuale. 

Una lotta dura, che ha visto nelle 
settimane precedenti, una risposta 
repressiva da parte aziendale: li- 
cenziamenti politici e trattamento 
differenziato e peggiorativo per gli 
operai più esposti. Dall'altra parte, 
dopo un momento anche di difficoltà 
in cui, almeno ufficialmente, alcuni 
lavoratori decidevano di disdire la 
tessera sindacale dello Slai, gli ope- 
rai non si sono piegati e molti iscritti 
alla Cgil sono passati al sindacato di 
lotta presente nel magazzino, dan- 
dosi anche un momento di autoor- 
ganizzazione. Certo faceva piacere 
notare, lavoratori che nei presidi 
precedenti insultavano coloro che 
presiedevano davanti al deposito, 
ora non entrare dentro e partecipare 
attivamente all'iniziativa operaia. Tra 
l’altro, la partecipazione al presidio 
dei lavoratori delle due cooperative 
e stata notevolmente superiore alle 
altre volte, incertezze e paure sono 
venute meno. 

Da lodare anche quei lavoratori 
esterni, anche studenti, che per 
dare la loro solidarietà agli scio- 
peranti stanno dando un appoggio 
a questa lotta, passando la notte 
davanti al magazzino e magari poi 


i 


Nuova Zelanda: 
nessun luogo 
per i fascisti 


A Wellington il 25 ottobre i nazisti 
locali avevano programmato, una 
“festa della bandiera” per “celebrare” 
l'alleanza tra tre formazioni fasciste. 


Un centinaio di Compagni hanno 


deciso di guastargli la festa, orga- 
nizzando un presidio antifascista e 
preparando striscioni e volantini. | 


“nazisti, una quarantina, hanno ab- 


bandonato la piazza dopo mezz'ora. 
Nell’atrio della stazione si sono scon- 
trati con alcuni compagni e due anti- 
fascisti sono stati fermati, per essere 
rilasciati solo dopo alcune ore. 


Fonti: 


www.ainfos.ca 
www.indymedia.org.nz 


Grecia: sciopero 
generale 


Il 21 ottobre uno sciopero gene- 


andando alla manifestazione indet- 
ta dal sindacalismo di base: erano 
riconoscibili anche dagli occhiali 
scuri che nascondevano la notte 
non dormita. 

Ora la lotta si può allargare: ad 
altri magazzini del gruppo Bennet, 
ma non solo: sarebbe auspicabile 
l'appoggio di lavoratori di altre fab- 
briche, che magari all’interno della 
loro realtà produttiva, in questo mo- 
mento, hanno difficoltà a sviluppare 
un intervento sindacale. 


I lavoratori 
della IVECO di 
Suzzara in lotta 


Lo stabilimento IVECO di Suzzara 
(Mantova) è un importante gruppo 
Europeo che produce prevalente- 
mente furgoni. La Direzione ha 
da tempo deciso di “alleggerire” il 


numero degli addetti, cominciando: 


da quelli assunti con i famigerati 
contratti a tempo determinato. Nei 
primi giorni di Ottobre sarebbero 


dovute partire le lettere di licenzia- . 


mento per i primi 160 lavoratori, ai 
quali si sarebbero successivamente 
aggiunti nel 2009 sia gli addetti con 
contratto a scadenza l’anno prossi- 
mo sia quelli assunti con contratto 
biennale di formazione. In tutto circa 
300/400 lavoratori. 

In risposta ai primi 40 licenzia- 
menti, nella mattinata del 10 Ottobre 
si è tenuta una assemblea interna in 
una atmosfera particolarmente tesa 
dove i 1.500 addetti IVECO, ai quali 
si sono aggiunti successivamente 
anche i lavoratori delle imprese del- 
l'indotto, hanno deciso di bloccare 
la produzione e di occupare i can- 
celli dello stabilimento, impedendo 


l'uscita delle bisarche già cariche 


di furgoni. Successivamente hanno 
occupato la stazione ferroviaria, 
interrompendo la linea Mantova- 
Verona, bloccato le vie principali 
della città ed il principale rondò sulla 


rale di 24 ore ha paralizzato l’intera 
Grecia. Lo sciopero è stato indetto 
contro le misure del governo in ma- 
teria economica (tagli e licenziamenti 
nel settore pubblico e attacco alle 
pensioni) e ha avuto adesioni molto 
alte. | compagni e le compagne 
anarchiche, che hanno sfilato in un 
corteo autonomo rispetto ai sindacati 
di stato, si sono scontrati con la poli- 
zia', che usato lacrimogeni e idranti 
contro i manifestanti. 


Fonte: 
http://news.infoshop.org 


Barcellona: stu- 
denti in piazza 


Arrestati lunedì quindici studenti 
della UAB durante la manifestazione 
studentesca contro il “decreto de 
bolonya”, come lo chiamano qui, 
(il decreto della comunità europea 
di riorganizzazione dell'istruzione) 


Riecheggiano in questi fatti le parole 


nazifasciste recitate qualche ora pri- 
ma dal premier italiano: ‘Non permet- 
terò l'occupazione delle Università. 


Strada Provinciale, mandando in tilt 
la circolazione, e occupato per breve 
tempo il casello autostradale più vici- 
no. Tutto questo nonostante l’arrivo 
sul posto di Polizia e Carabinieri e 
nonostante le minacce da parte della 
Questura di procedere immediata- 
mente alla denuncia per interruzione 
di pubblico servizio. La situazione si 


‘è poi temporaneamente sbloccata 


soltanto nel pomeriggio, quando il 
Prefetto ha convocato Azienda e 
rappresentanze Sindacali. 


Contro la 
ristrutturazione 
alle Poste 


Alle Poste di Baggio (Milano) si 
è costituito un Comitato di Lotta dei 
Lavoratori con l'intento di contra- 
stare la ristrutturazione che taglia 
posti di lavoro con la riduzione di 
“zone di Recapito” da 104 a 72. La 
conseguenza nella sede postale di 
Baggio è che salta un zona su tre, 
con il pieno accordo di Cisl, Cgil, 
Uil, Failp-Cisal, Sailp-Confsal e Ugl. 
Informazioni analoghe vengono dalle 
altre sedi di Milano. Il risultato di 
questa pesante riorganizzazione è 
quella di un notevole aumento di ca- 


‘rico di lavoro e un notevole aumento 


di diacenza. In pratica si creano le 
condizioni di esuberi. 

Con l'assemblea autoconvocata 
del 12 giugno e con il presidio au- 
torganizzato dell’11 luglio in Piazza 
Cordusio, il Comitato di Lotta ha di- 
mostrato che i lavoratori, in modo au- 


tonomo, sanno contare sulle proprie . 


forze. Il Comitato di Lotta di Baggio 
ha partecipato con i lavoratori delle 
Poste alla manifestazione di Milano 
in occasione dello sciopero generale, 
con un proprio striscione. 


a cura della “Commissione La- 
voro” della Federazione Anarchica 
Milanese 


L'occupazione di luoghi pubblici non 
è dimostrazione di libertà,non è un 
fatto di democrazia, è una violenza 
inaudita nei confronti degli studenti 
che vogliono studiare’. Poi, rivolto 
a una giornalista che aveva posto 
la domanda sulle occupazioni dice: 
‘Avete 4-5 anni per fare il callo su 
queste cose. lo non retrocederò di 
un millimetro. Convocherò oggi il Mi- 
nistro dell'Interno e darò disposizioni 
dettagliate su come intervenire attra- 
verso le forze dell'ordine per evitare 
che questo possa succedere. | ma- 
nifestanti.sono organizzati dall’estre- 
ma sinistra e molto spesso, come a 
Milano, dai centri sociali e da una 
sinistra che ha trovato il modo di far 
passare nella scuola delle menzogne 
e portare un'opposizione nelle strade 


e nelle piazze alla vita del nostro go- È 
verno (notizia ansa ultim’ora 22/10/). P 
Alla luce di tali sconcertanti parole e | 


dei fatti accaduti a Barcellona pare 
che ie dichiarazioni di Berlusconi 
come al solito siano solo il riflesso 
di una logica di sfruttamento di ben 
più larghe proporzioni. L'Europa 
Unita con le sue leggi neoliberiste 


continua la sua politica barbara e. 
fascista di controllo e di repressione 
di ogni voce alternativa al coro cieco 
e sfruttatore del mercato e del capi- 
tale. Ma non ci fermeranno così. Non 
avranno cervelli lobotomizzati al loro 
servizio. La possibilità di aprire nuovi 
spazi di autocostruzione del sapere 
sarà sempre aperta finchè vi sarà 
azione. Riprendiamoci creativamen- 
te in mano il nostro futuro. 


La farfalla e il carro ‘armato 
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